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En. è cosa ili cm noti può 'cader dubbio in chicv 
chessia dovérsi il merito degli nomini apprezzare faP- 
ta ragione de' tempi ne' quali eeei vissero', a giudica- 
re delle opere loro secondo gli effetti che produssero 
allora quando da essi furono eseguite. B chi una co- 
siffatta misura perdesse di vista, e volesse le virtù e 
le imprese di nomini molti secoli innanzi a noi vissu- 
ti considerare colle norme stesse, e co' principi a ' qua- 
li ragguaglierehbe i fitti di Un nostro contemporaneo-, 
si dilungherebbe per vero dire a gran pezza dal giu- 
sto, e. correrebbe il rischio di cancellare dai novero 
de' sapienti e de' benefattori dell' umanità coloro che 
come tali vennero da rotti inaino ad ora riconosciuti 
e magnificiti. A queste cose ponendo mente io non 
mi lasciai aver dubbio di risvegliare con pochi cenni 
biografici la memoria di Giovanni Berta cchi ni da 
Fermo giureconsulto che fu di gran nome nel secolo 
XV. quantunque le opere end' egli ottenne fama ed 
onore sieno a' dì nostri di pochissima utilità ai pro- 
fessori della Giurisprudenza. 
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Ignorasi l'anno pieci» della ina nascila; ma ve- 
nendoci fatto di sapere da lui medesimo ohe recatoti 
in età assai giovanile alla Università di Padova, ivi 
sostenne le pubbliche dispute nel!' anno 1459 quarto 
de'snoi atnd] lesali (1), non ci allontaneremo dal ve- 
ro se, supponendo che allora si avvicinasse al quinto 
lustro dell età sua, ne fisseremo la nascita intorno al- 
l'anno 1435. E che giovanissimo egli fosse dottorato 

10 testimonia il Fapadopoli nella istoria della Padovana 
Università (1) crescendo fede così alla nostra conget- 
tura. La quale acquista ancor nuova forza se si ponga 
mente alia durata della sua vita. Imperocché dalla la- 
pida ohe sopra il sepolcro di lui tuttora ti legge ap- 

f rendiamo cn' ei morisse nell' anno cinquantesimo dei- 
età sua : ed avvegnaché anche l' anno preciso della 
sua morte siaci rimasto non conosciuto, pare sappiamo che 
visse almeno fino al i486 facendo egli stesso menzione 
nelle opere sue di uno spaventovBle trenino to che di 
quel tempo commosse la Marca Anconitana (3) . Per 
queste ragioni noi ci confidiamo di non andar errati 
determinando fra gli anni 1 4-^5 e «4" 6 f corso della 
sua vita. 

Nella Università dì Fermo sna patria ove già da 
cinque secoli per nobilissimo privilegio fiorivano le scuo- 
le di ogni maniera di lettere e di scienze egli fece i 
primi suoi stndj, e, come sopra toccammo si condusse 
a compirli in quella di Padova. Ivi a maestro del Dì- 
ritto ebbe Francesco Capo di Lista o Capolistio, ed 
Antonio Roselli d' Arezzo famosissimo giureconsulto dei 
tempi suoi, e chiamato il Monarca della Sapienza sic- 
come leggesi nel sepolcro erettogli nella basilica An- 
tonimia di quella città : il quale difensore dapprima 
.dell' Imperatore Sigismondo e poi del Re di Puglia in- 
nanzi a Martino V. fa da Papa Eugenio IV. inviato a 
sostenere i diritti pontificali nel Concilio di Basilea, e 
ne sperò per ricompensa il cappello cardinalizio : ma 
come quegli che vedovo era di due mogli decadde per 

(1) N.l Ripari. .11. toc* b (3) tl«[ Bepcrlor. *1U «« a 
"'"'m Ricl. Comnini P.p.dopu- T " Tatn "" U ' 

11 HUioH. Eynmiili P.utìbì T. 

3. P'g- '9- 
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questa sua bigamia dall'alta «pernia» ', e n' ebbe per 
tal modo turbato l'intelletto ed il cuore, che abhan- 
douati i sani principi della fede ortodossa meritò: mo- 
rendo la Uccia d' incredulo; (i) dalla quale per av- 
ventura non giunge a purgarlo abbastanza il chiarissi- 
mo Sig. Ab. Angelucci nelT erudite note poste ad il- 
lustrazione delle Bue stanze intorno la città e gli uo- 
mini celebri d' Arezzo. (3) 

Era di que' tempi fiorentissìma per gli studj lega- 
li la Università dì Padova, dacché poco prima ne ave- 
van tenuta la cattedra un Alessandra Tartagni, un 
Giovanni da Imola, un Paolo di Castro, un Bartolomeo 
Cepolla, ed altri famosissimi: e contemporanei c forse 
condiscepoli al Bertacchim vi furono studenti Mariano 
Socciui il seniore, Francesco Curzio, Gio. Battista Sam- 
bisti, Angiolo Paci, e per tacere di cento altri lo sven- 
turato Pandolfo Collenuccio. Chiunque però nella isto- 
ria della giurisprudenza sia più ohe tanto versato già 
dagli anni a coi si riportano queste nostre memorie, 
e dai riferiti nomi di que' giureconsulti si avvide che 
il Bertacchini appartiene al terzo periodo della rina- 
scente giurisprudenza Giustinianea, ciò è a quella cui 
dopo cessata la scuola degli Irnerìani e degli Accur- 
tiani aveva dato nome e principio il celeberrimo Bar- 
tolo da Sassofarrato , e che risplende tuttavia famosa 

Sr le opere dì Baldo, del Castrense, dell' Imolese, 
I Fulgosio, di Giasone, di Fontano, di Castìglioni, e 
di altri molti dì cosiffatti. Sarebbe dunque follia il 
pretendere di trovare negli scritti del Fermano giure- 
consulto la storica erudizione, il critico discernimento, 
ed il filosofico ragionare, con cni precorso dal dottis- 
simo Agnolo Poliziano, dopo la metà del secolo XVI 
nobilitò ed eresse al più alto grado di splendore la 
scienza delle leggi Andrea Aloiato. 11 Bertacchini se- 
guir doveva siccome seguì la via nella quale si era 
messo il fondatore della sua scuola, il quale non più 
contento ai brevi paratali che gì' Irnerìani apponeva- 
no alle leggi, nè alle aride glosse che vi appiccavano 
gli Accursiani, ai dette ad illustrarle con ampj e dif- 
fusi commentar] adducendo ad esempio le quotidiane 

(1) Nd iranno De EpiicopU. (?) Più i8(6. ' ' 



6 

decisioni de' tribunali t e coti definizion 
divisioni e suddivisioni perpetue e sottilissime fu, come 
Grozio diceva, autore perfetto di un nuovo diritto, in 
quella, cbe dell* antico era più che soventi volte catti- 
vo interpretatore. 

I, iPer questa specie di giurisprudenza messa iq fiore 
da. Bartolo e da seguaci suoi s'introdusse a poco ai 
fioco quell'abuso, cbe poi divenne inoo mpor labile , e 
jì cui nemmeno a' dì nostri cessato è il danno e la 
querela, di anteporre nella pratica delle leggi 1' auto- 
si tà alla ragione, a dottissimo fra tutti i giureconsulti 
fo quegli riputato cbe; a sostegno della propria senten- 
za seppe addurre il concordante parere di cauto e cen- 
to dottori , il cui numero soverchiasse quello che dai 
sostenitori della contraria opinione veniva allegato. 

Ma nella immensa farragine degli scritti legali che 
tutti allora i giureconsulti componevano, e ohe, quali 
tesori di sapienza venivano pubblicati colla benefica e 
ancora recente invenzione della stampa, difficilissimo, 
se dir non si voglia impossibile, si era il rinvenire un 
principio una massima di cui ti convenisse far uso 
nella trattazione dì una causa. L' elegante Murato nel- 
la prima delle sue orazioni egregiamente ci dipìnge la 
confusione che regnava in quelle opere, paragonandole 
ad un mucchio in cui ,, uno scioperato villano avesse 
„ il fermento, l'orzo, le vecci, ed ogni specie di lc- 
„ gume insieme ragunato , confuso e commisto. Dove 
„ dell'autorità de' magistrati si parla (così quel dot- 
„ tissimo ) troverai che si dice alcun che de 1 testamen- 
„ ti: nel discorso del comprare e del vendere t' ìuzep- 
„ pano le teorie delle pene, e sulle facoltà de' tutori:. 
„ sono insomma que 1 legisti simili al tutto ad un pa- 
„ dre dì famiglia ohe Te vesti non nella guardaroba, 
„ ma nella dispensa tenesse riposte, e il pane nel poz- 
„ zo, nel bosco i pesci, le lepri cercasse per entro al 
„ vivajo. ,, Arroge a questo che la più parte de' libri 
era allora sprovvista degl' indici in cnì sotto 1' ordine 
dell' Alfabeto fossero collocate le differenti materie; 
per guisa che fatica più che da Ercole si richiedeva 
a ripescare in quel mare dì citazioni e di richiami le 



A questo bisogno della scienza de' tempi suoi prò. v- 
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lameoto soccorse il Rertacchini compilando con un 
tacile diligenza o pazienza incredibile il suo Rcper 
ium ael quale in cinquo volumi diviso secondo Por 
io dell' alfabeto tutta dispose la sapienza dol dìritt. 
nooico e Civile. E non e a dirsi con quanto plaus 



i M .i l . e del gin 
temporanei Luctrna Jurì* 



onsulti [.). 
Maggiore 



o dì prii 
lappoi " 



Rei 



scritto prima di esso Domenico da S. Ccminiano, un 
altro in diritto Civile ed uno pure in Canonico ne a- 
veva composto Antonio De Butrio, e finalmente anche 
Alberico Rosate da Bergamo era stato già autore di un 
Dizionario di Gius Civile (s) . E questo credemmo noi 
che non bì dovesse tacere, anche contro 1' opinion» 
de' nostri biografi municipali, perchè non si dicesse 
mercato e falso titolo un elogio, che se al Bertacchini 
non sì spelta per anteriorità di disegno , ben gli si ad- 
dice per merito tanto maggiore, quanto più grande la 
utilità, e direni pure la necessità di un'opera di quel- 
la natura si era a' tempi suoi che non a quelli degli 
ultimi due fra i rammentali scrittori vissuti nel secolo 
precedente. Imperocché per le ragioni che dicemmo 
gli scritti degli Imeriani , e degli Accursiani non ave- 
van gran fatto bisogno di ripertorio e se quel di Bologna, 

_ (i) Vmtt'ii ■*». -577- >ty- , W V.len|. Futuri Hi.lor. 
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e !" altro da S. Gemin in un veramente ne composero 
alcuno Leu poche citazioni oltre quelle ilei testo e dei 
glossatori avranno dovuto raccogliervi: laddove ai gior- 
ni del Bertacchinì immenso era U numero de' Giure- 
consulti che camminando sulle orme di Bartolo aveva- 
no disseminato mille e mille disparate dottrine ne' lo- 
ro diffusi ed estesissimi commentarli. E quanto al 
Rosate il suo Dizionario per avventura era tu»' altra 
cosa che un Repertorio a modo di quello del Bertac- 
chini. Confessiamo però ingenuamente di non potere 
avere avuto fra mani alcuna delle tre opere summen- 
tovate, e che ci è ragione per dubitare se non della 
reale esistenza, almeno della pubblicazione delle pri- 
me due il vedere che il dilige miss imo Fumana di quel- 
lo del S. Cemìniano non fa menzione alcuna, e dell' al- 
tra del Butrio non indica nè il tempo nè il luogo do- 
ve fosse stampata (i). 

Ora non è meraviglia che un uomo siffatto , di 
cui lo storico Bernardo Umilio afferma che altissima 
fu la fama ob copioni auct orti attlni , la quale per le 
cose anzidette era dì que' giorni la più grande a cui 
aspirassero i giuristi, non è meraviglia, io diceva, che 
venisse chiamato ad esercitare i più nobili uffiej. Ap- 
pena di fatto si fu trattenuto per pochi anni in pa- 
tria, ove impiegò la sua dottrina ed il suo credito e 
nei civili negozi e nelle criminali controversie (a), seb- 
bene eletto nel 1464 a professore di leggi in quella 
università, seguì l' invito di andarne a Siena come Vi- 
cario del Cavaliere Giovanni Aceti suo cittadino giu- 
recons ultissimo, che colà sedeva nel grado di Podestà: 
nè certo è dn credere che uomini dappoco fossero e- 
letti alle funzioni di giudici in quella sempre colta 
città, ove alla difesa delle cause attendevano allora un 
Achille Petrucci, ed un Mariano Soccini (3). E da Sie- 
na passò poscia Podestà egli stesso a Cascia, a Fano, 
a Tolentino, a Cesena [4); e nel 1470 andò Assessore 

(t) Fumana AmphylbeiLrum (5) Nel Reparlor. «Ih voci E 

legilo ku U il)] io ilici» Legali*, l'ir- Taira Deponimi, e Oblisalus. 

<»■"= i<tt8. (i> Nel flepertor. alla voci B 

(a) Pel Reperior. alle noci = Jnimat, e C/tristia , nel {Trattilo 

jfcfw iwariorwa. Officiali!, e nel de Epitcspi» P.rt. 3. q. i. n. 

trattato id. Episcopi, Lib. a. n. 36. e Par., i.lìb.i. n. 89., ntlTralt.de 

« Lib. 3. p. I B . g , G , bellii p< 7 _ B- 57 _ t pjg 9- „_ j 7 . 
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del Capitano della Repubblica ili Firenze, ove ci ram- 
menta con compiacenza di avere osservato insieme ai 
Legati Milanesi il celebre esemplare delle Pandette, 
Amalfitane o Pisane, col cui ritrovamento può dirsi 
che risorgesse in Europa lo studio della Giurispruden- 
za (i). Roma infine anch'essa lo accolse Giudice in 
Campidoglio, e lo noverò fra gli Avvooati Concistoria- 
li dei quali non è chi ignori quanta a' qne' tempi tós- 
se la dignità, e quanti i privilegi- f 1 ) 

Ed in mezzo a tanto cumolo di faccende quante 
certamente a lui ne avranno procacciate le molte ma- 
gistrature in qne' diversi luoghi sostenute, egli atten- 
deva alla compilazione del suo Repertorio che da pa- 
recchi luoghi si scorge composto col lento e maturo 
lavoro di molti e molti anni; del quale è pregio ezian- 
dio singolarissimo l' averci conservato la memoria di 
alcuni tatti, e dì alcune persone, di cui per avventura 
niun' altra ne rimane ; come a cagion di esempio del 
Cardinale Girolamo Azzolino di Fermo suo contempo- 
raneo, il cui nome inutilmente si cerca ne 1 diversi ca- 
taloghi de' Porporati di S. Chiesa (3). E scriveva pur 
due Trattati che furono lodatissimi, De Episcopi! 1 ti- 
no e l'altro De Gahellis, che stampati prima separa- 
tamente vennero poi dal Ziletti inseriti ne' Tomi XH 
e XIII de' Trattati Magni. 

Che se la rozzezza de' tempi ne' quali egli visse , 
e la natura de' libri che quasi tutto di dovette avere 
fra mani a lui non permisero di formarsi uno stile col- 
to ed elegante , mal s' apporrebbe chi lo giudicasse a- 
lieno affatto dall' amena letteratura che anzi sappiamo 
da lui stesso che coltivò con amore la latina poesia , e 
fu capace non solo di dettare versi pensati, come !' c- 
legia che sul Natale di Roma recitò nel Senato Roma- 
no (4) , ma di comporne eziandio all' improvviso sic- 
come quelli che declamò in mezzo alla solennità di 
una messa nella Chiesa di S. Nicola di Tolentino quan- 
do di quella città era egli il Pretore (5) - E forse non 

(■) liti Reperì, alla, voce - (1) Citi Repertor. alla voee- 

Libtr, e nel Trattate ile Gabellis Aditi Iniuriarum. 

p. ti. p, e>. (j) Nel Hepertor. alla vote - 

(3) M Reperì, alla voce - Rema. 

Rtbtllìi. (51 Nel Repertor, .Ila voce - 
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fu schivo ancora del poetare volgarmente, e per corto 
conobbe ed ebbe famigliare la divina commedia del- 
l' Alighieri, di cui in più luoghi dello opere sue cita 
alcuni veni sentenziosi ad imitazione degli antichi giu- 
risti che dell' autorità d* Omero francheggiavano i det- 
ti loro (i). 

De' casi particolari della vita di lui Poco ci vien 
fatto di sapere. Dai cronisti municipali si conserva 
memoria che spedito a Roma nel 1483 in compagnia 
di Francesco Assalti come ambasciatore della città di 
Fermo per non so quale di lei negozio, dovè fuggirne 
a rompicollo per porsi al coperto dall' ira degli Orsini 
che contro a qualunque Fermano ceroavan vendetta 
della violenta uccisione di Gio. Battista Pantaguto Ca- 
pranica loro consanguineo e Vescovo di Fermo avve- 
nuta in questa città 1' anno antecedente. 

Sebbene al Papadopoli fosse ignoto il tempo della 
sua morte, e la supponesse avvenuta in Roma, noi per 
le ragioni sopraesposte teniamo eh' ei morisse nel i486 
o in su quel torno , e sappiamo per certo che ciò gli 
avvenne nella sua Patria: dappoiché ee ne vede tuttora 
il sepolcro nella chiesa de' Domenicani rimpetto alla 
Cappella gentilizia da luì medesimo eretta nel 1460(2) 
con auvvi una pietra a basso rilievo ov' è scolpita la 
sua persona in abito di Avvocato del Concistoro, (3) e 
t» si legge il seguente epitaffio. 

PONT • CAESAR • Q • CENSVRAE • INTER 
PRES • JOANNES ■ BERTACCHINVS 
SACRI ■ C0NS1ST0RII ■ ADVOCATVS 
DIG ■ ANNO • AETATIS ■ XLX - DECESS1T 
CHARVS ■ OBIT ■ MVSIS • LEGVM • DECVS ■ ED1D1T . INTER 
NATORVM ■ CVRAS • UVNERA ■ CAVSIDICOS 



la) Trini, din In Chic» di S. chinai Rctfaurari MandatU Jauph 
Domenico fosse ruliuiili ni mo- Fitùa Marnimi A. mdcxxiìiii. 
do in cui ora si vari*. 1- m fi. h,.... rilii .1 




vede, presto la (3) Di outslu basso rilievo si 

telimi si leggeva i de li nenia il Hiimtto clic si um- 
ilili — Johannes scc alla piesciile Biografi!. 



m 3 Johannes scc alla presuole Biografia. 



Nota deli' Editore. 
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E sol da questo ci viene la notizia eh' ei lasciò 
tìgli dopo di se, dai quali forse trassero origine quei 
fratelli Erasmo e Prospero Bertacchini che militando 
per la Repubblica di Venezia nella guerra di Cipro 
moriron da forti sotto le mura di Famagosta, e meri- 
tarono di essere celebrati con altissime lodi nel Diplo- 
ma che il Doge Mommo spedì ad Antimo loro fratello 
investendolo del grado di Capitano delle Venete Mili- 
zie. Ed è fuor di dubbio che da Giovanili discendes- 
sero e Paolo Bertacchini, che nel secolo XV. fu Sena- 
tore di Roma, e quel Giuseppe Bertacchini dì cui so- 
no conosciutissimi i Voti decisivi che compose essendo 
Uditor Generale in Bologna sulla metà del secolo XVII. 

Per le quali cose si fa manifesto come a buon di- 
ritto sì vanti la città dì Fermo di noverare la famiglia 
Bertacchini fra le più illustri del suo patriziato, ed a 
ragione si dolga che non giungesse insino ai tempi no- 
stri quel seme di virtù., di valore e di sapienza civile 
che nel passati secoli la fece chiara e distinta fra le 
più famose d' Italia. 

PIAGA! SETTI 11 V GIU5EIFE SI rullati SCUSSE 
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il credere di molti è oj 



(pera rana il dettare 



la biografia d' un letterato , di cui già si pubblicarono 
alle stampe diverse vite ed elogii: nondimeno in questo 
secolo , che più dei precedenti pare schivo delle opere 
vane, noi vediamo da tutte le parti venire alla luce 
nuove memorie e nuovi dizionari! degli uomini illu- 
stri. Chiunque ben riguarda troverà facilmente il mo- 
tivo di quella opinione e I' origine di questo fatto. 
Per verità se il novello biografo d' uno scrittore altro 
non curasse che registrare dove e quando egli nacque, 



aua vita, quali le cagioni della sua morte, aggiungen- 
do appena a queste notizie 1* elenco delle sue opere , 
farebbe un lavoro inutile e quasi degno di riso. Ma 
se invece si farà a considerarne le opere in rispetto 
ai bisogni del tempo in cui furono scritte , e a dimo- 
strare come il valore delle medesime sia diminuito o 
cresciuto ovvero regga sopra una base diverta ; allora 
1' officio suo potrà èssere profittevole e degno di lode. 
Avvenni) assai delle volte che ua uomo di lettere fos- 



dove e quando 



ri, quali furono 
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se celebrato Anche vìsse e dimenticato in a ppresso, 
mentre tal altro non inteso dai contemporanei sparse 
negli scritti un seme fecondo che diede frutto a be- 
neficio dei posteri. Queste vicende di fama e d' im- 
portanza letteraria seguono più spesso fra i minori in- 
gegni che non fra i grandissimi : e di ciò è chiaro e- 
sempio Giammario Cresci mhe ni, venuto in molta ripu- 
tazione sul principio del settecento, ed oggi poco no- 
to per nome , pochissimo per le opere sue. In realtà 
egli fu di non piccoli meriti con la letteratura del suo 
secolo, ed ora non è indegno d'essere ricordato in 
Italia , come spero di far palese a chi vorrà leggere 
queste mie pagini. 

Ai 6. d'Ottobre del :663 nacque Giammario Cre- 
scimbeni in Macerata; e furono suoi genitori Anna 
Virginia Barbo e Giovanni Filippo, ambiduo di patri- 
zia famiglia. Ben presto si conobbe che l' ingegno di 
lui era felicemente disposto alle lettere , onde sul toc- 
care degli undici anni mandato in Roma presso uno 
zio veniva colà istruito da un prete francese: ma i snoi 
parenti, cbe nel 1675 vi si recarono pel giubbileo, 
vìnti da tenerezza lo ricondussero in patria ove fu 
ammaestrato nelle scuole dei gesuiti. In breve egli fe- 
ce molta via negli studii , cosicché ardì comporre una 
tragedia sulla ruina di Dario re dei Persi: di questo 
suo primo esperimento noi sappiamo che fu lodato as- 
sai dal suo precettore P. Carlo d' Acquino , il quale 
passando a leggere in Siena desiderò portarne seco li- 
na copia , come testimonio d' ingegno non ordinano 
nel giovine autore. Quindi applicossì allo studio della 
Filosofia e delle Leggi; ed in queste ebbe a guida il 
proprio genitore cbe ne teneva la cattedra nella uni- 
versità maceratese. A sedici anni egli ottenne la lau- 
rea; appresso entrò nel collegio dei dottori e in quel- 
lo degli avvocati; di poi fu nominato professore d'I- 
stituzioni Civili e Canoniche. 

Allora quello zio stesso , di cui dicemmo , e che 
era uomo di leggi, richiese il genitore di Giammario- 
afnnchè volesse mandare il figlio in Roma per atten- 
dere all' esercizio del foro. Questi colà recatosi amò di 
unire ai severi studii della giurisprudenza i più gra- 
devoli della letteratura, e varie poesie compose; le 



quali vennero accolte con loie, benché scritte nel cat- 
tivo itile di quei tempi. Ma appena ebbe la fortuna 
di leggere alcuni versi del Fìlicaja e di Vincenzo I. co- 
nio, lo alile dei quali era derivato dalle fonti più pu- 
re, condannò al fuoco tutte le poesie che fino allora 
aveva dettate, e di presente dìedesi con amore allo 
stadio degli antichi maestri prendendo in ma scorta il 
Leonio, con cui si legò di tenera amicizia. Primi suoi- 
frntti nella nuova, anzi antica, maniera di poetare fu- 
rono due canzoni una in onore del cardinale M. An- 
tonio Barbarigo, creato vescovo di Monte Fiascone; 
1' altra per la nascita del principe di Galles , che fu 
poi Giacomo IH. re della Gran Bretagna. ' 

Infra tanto il Crescimbeni si faceva più e più cer- 
to che i migliori ingegni di Roma battevano una via 
torta, e che le accademie degl'Infecondi, degli Umo- 
risti e degl* Intrecciati, le quali vi erano di già stabi- 
lite recavano più presto male che bene alle lettere. 
Ond' egli insieme al Leonio e ' ad altri loro comuni a- 
mici immaginarono di fondare un'Accademia che pro- 
fessando diversi principj valesse a rivocare in Italia 
il buon gusto da lungo tempo bandito. La prima adu- 
nanza di questa accademia seguì ai 5. d' ottobre del 
1690 sul monte Giannicolo nella selva di S. Pietro in 
Mon torio. Cosi nacque la celebre Arcadia, a cut ven- 
ne dato questo nome per consiglio del Crescimbeni, 
cadutogli in mente un giorno che sedendo in un pra- 
to con vani amici a ragionare di letteratura alcuno 
disse scherzando : Ecco per noi risorta Arcadia. Gli 
accademici vollero assumere un nome pastorale per to- 
gliere fra essi qualunque preminenza, e ne venne l'ef- 
fetto che non isdegnarono di entrare net loro numero 
molti illustri personaggi ed anche gli stessi monarchi. 
11 nome del Crescimbeni fra suoi cotleghifn Alfesibeo Ca- 
rio; a lui venne concesso ìl titolo e 1' ufficio di Custode, e 
con esso il governo della nuova accademia , dal suo 
primo nascere , e questo incarico gli fu lasciato porta- 
re fino al termine della sua vita. Tali particolari volli 
qui riferire perchè il Crescimbeni è non solo uno dei 
fondatori, ma forse il principale autore dell'Arcadia; 
e perchè si vegga come quei primi accademici nella 
singolarità dei nomi servirono pure alla stravaganza di 



quel secolo , dalla quale proponevano liberare le lette- 
re. Può inoltre gradire a motti il conoscerò i princìpi 
d' una famosa accademia troppo lodata ed anche trop- 
po derìsa. 

Il primo Custode d' Arcadia non venne meno ai 
iuo debito, anzi può dirsi con verità che spendesse 

2 nasi tutta U vita per l' incremento e la gloria di quel- 
i. £ oome colui) che andava tutto in pensieri sopra 
la ristanrazione delle arti poetica ed oratoria, aprì con 
alcuno il suo disegno di dedurre le Colonie Arcadiche 
in altre città, giudicando che questo fosse il modo più 
efficace ad estendere il fortunato rivolgimento già pa- 
lesatosi in Roma, e trasportare per tutta Italia le sane 
dottrine che quivi cominciavano a rifiorire. La prima 
di tali colonie fu dedotta in Arezzo, cooperandovi l' il- 
lustre Francesco Redi suo cittadino; ebbe origine ai 3 
gennaio 1693 e nome di Forzata. Similmente allor- 
ché il Crescimbeni si condusse a rivedere la città na- 
tale , da cui era stato lontano circa dieci anni , accol- 
tovi a grande onore, egli portò subito la sua attenzio- 
ne allo stato miserabile degli atudii più ameni nella 
sua patria: e, dopo aver dimostrato la bontà dell'in- 
segno leggendo un discorso e varie poesie nell' acca- 
demia dei Catenari, per dare una prova di affetto ver- 
so ì suoi concittadini fondò in Macerata una colonia 
arcadica, dalla quale si prometteva un gran bene alla 
lettere cadute in basso. Questa colonia che fu la se- 
conda venne istituita li iU giugno i6o,3 e chiamata 
Elvio- dall' antico nome di quella città. Ben quaranta 
di tali accademie figlie di Arcadia sorsero avanti che 
egli mancasse dì vita; e, se queste ajutarono in qual- 
che modo il risorgimento della eloquenza e poesia, a 
lui si deve in gran parte che ne fu promotore. 

Passando ora a ragionare delle opere di questo 
scrittore, comincierò dalla sua Istoria della volgar poe- 
sia pubblicata la prima volta in Roma V anno 1698. 
Egli andava da lungo tempo raccogliendo tutto ciò che 
era mestieri a compiere questo lavoro, quando ebbe 
contezza che alcuno in Italia adoperatasi intorno ad 
un' opera simile, sperando di rapire a lui il primo van- 
to. Allora con ogni cura e prestezza pose mano a scri- 
ver» la designata storia, che in breve fu messa alla 



luce. La materia è distinti in tei libri. Nel primo li- 
bro aì discorre 1' origine della poesia italiani, il pro- 
gresso, le vicende e la condizione della medesima ai 
giorni dell'autore. Il secondo offre i giudicii delle poe- 
sie di cento rimatori , incominciando da Fra Guittone 
d'Arezzo che fiori verso il ia5o, e terminando col 
Redi morto sul fluire del secolo decimasettimo ; con- 
tiene anche alcune brevi notizie di cinquanta rimatori 
che allora vivevano. Dello stile degli uni e degli altri 
abbiamo poi un saggio dal seguente libro, ove si ri- 
portano centocinquanta Sonetti. Col quarto ha voluto 
il Crescimbeni farne conoscere il nome di molti altri 
oscuri autori di rime, dei quali aveva riunito i saggi 
poetici in tre volumi da lui posseduti. Soggetto del 
quinto sono i comenti e le illustrazioni di ogni manie- 
ra eh' ebbero luogo oirca le poesie italiane per opera 
dei loro autori ovvero d" altrui. Venendo finalmente 
al sesto ed ultimo libro, vi sì trova l'indicazione dì 
varie opere, che trattano dell'arte poetica in generale 
e in particolare, e specialmente di quelle che riguar- 
dano alla nostra poesia. Grandi elogii vennero fatti 
all' autore da' più illustri letterati d' Italia ed oltremon- 
te, i quali non dubitarono di far solenne testimonian- 
za del suo merito nella Galleria di Minerva, nella Bi- 
blioteca di' nuovi libri , negli Atti degli Eruditi di 
Lipsia ed altrove. Ma per quanto egli avesse surilto 
con insolita copia, pure fin dal principio conobbe che 
non poteva leggermente aggiungere alla perfezione di 
un' opera di quella natura, onde vide il bisogno di do- 
verla in appresso ampliare e correggere. E sinceramen- 
te volle oiò significare al momento stesso ili pubblicar- 
la, adducendo a scusa del difetto la somma fretta in 
cui la compilò, e la necessità di stamparla prima che 
altri usurpasse, come fu accennato la lode da lui me- 
ritata. A quel bisogno pertanto egli provvide dando 
alla luce in diversi tempi, cioè dal 170» al 1711, i 
Contentarli intorno alla sua storia distribuiti in cinque 
volumi , ognuno de' quali è maggiore di tutta questa 
benché eia come una appendice ad un solo libro della 
medesima. 

Altra opera che levò di sè qualche grido è la Bel- 
lina della vttlgar poesia stampata la prima volta nel 
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1700 e divisa per dialoghi. Le bellezze della lirica 
««^conilo ì caratteri sublime, umile e moderato, sono 
P argomento dei primi tre; e nel quarto sì ragiona del- 
la imitazione dei greci, e del concorso delle idee se- 
condarie per esprimere viemeglio la principale. Sicco- 
me questi primi dialoghi furono dettati all' occasione di 
certe adunanze di Roma, ore alcuni letterati solevano 
raccogliersi ad illustrare il canzoniere di Angelo di Co- 
stanzo, perciò s' aggirano tutti intorno qualche sonetto 
di questo poeta. Non è altrettanto agevole scoprir la 
cagione che mosse l'autore a far 1' analisi della sua 
favola pastorale intitolata P Elvio, dimostrando avervi 
osservato le regole della tragedia, intorno a che si vol- 
ge il dialogo quinto. Nel seguente si parla della com- 
media, facendo 1* esame dei Sappositi dell' Ariosto. Fa 
pure meraviglia che passando all'epopea, di cui si di- 
chiarano le leggi con gli ultimi due dialoghi, si con- 
sideri T Imperio vendicato del barone Antonio Carac- 
cio venuto alla luce pochi anni prima, anziché la Ge- 
rusalemme o l'Orlando. Nella seconda edizione di que- 
sto libro eseguita nel 1712 s'aggiunse l'autore il no- 
no dialogo, ove discorre del gusto che dominava in 
principio del settecento circa la lirica. Generalmente 

r riandò l'opera non manca di belle osservazioni, qua- 
si poteva sentire in quei secolo, in cui miravasi più 
alla forma che alla natura della poesia e stava 1* auto- 
rità degli antichi invece della ragione. Sopra tutto 
parmi degno di lode il metodo di dedurre i precetti 
dell' arte poetica dallo studio analitico d' una qualche 
opera nazionale. Cosi, notando ciò che piace all'uni- 
versale e ciò che dispiace, ciò che una volta fu lodato 
e poi biasimato, e ricercando con sottile accorgimento 
le vere cause di tali differenze e di tali vicende, lo 
scrittore s' illumina senza costringerlo dentro confini 
che più non esistono o circondano un' ampiezza mag- 
giore e diversa. 

Fra i poetici lavori del Crescimbeni merita sopra 
gli altri di ricordarsi il detto Elvio impresso in Roma 
nel iog5. Egli lo intitolò favola pastorale, ma intese 
a farne una perfetta tragedia, onde non paresse cam- 
minare sulle orme di Tasso e Guarini, e fosse anzi lo- 
dato per t' ardimento di creare un nuovo genere di dram- 
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malica. Nelle Rime poi, (Ielle quali abbiamo dieci li- 
bri, dimostrasi culto imitatore del Petrarca e del Chia- 
brera, di che si gloria apertamente dicendo = Seguii 
di Flora i cigni e di Savona = e Niccolò Fortegucrri giu- 
dicava quelle degne di elogio per la vaghezza ed il can- 
dore e per tu felicità dello stile. Inoltre fanno testimo- 
nio del suo infaticabile ingegno, cobi dichiarato dal 
Gigli, molta altre opere o scritte o voltate in italiano* fra 
le quali si distinguono 1' Istoria a" Arcadia, le Istorie 
dì varie Basiliche e Chiese di Roma , gli Apologhi di 
Bernardino Baldi tradotti in versi, e le Omelie ed O- 
razioni di papa Clemente XI volgarizzate. Per non 
andar troppo a lungo delle altre ci passeremo in silen- 
zio. Nondimeno se alcuno volesse più larghe notizie 
intorno le opere nominate e quelle taciute, legga la 
vita del Creacimbeni scritta da Francesco Maria Man- 
carti, la quale venne unita alla Storia e alla Bellezza 
della Volgar Poesia nella edizione Veneta del 17^0. 
Ancora il Cimma pubblici) un elogio del nostro lette- 
rato nella parte seconda degli ' Elogii accademici della 
Sooietà degli Spensierati di Rossano. 

Vengasi ora a dire alcuna parola della docilità del 
suo carattere e della bontà dell' animo suo. Quella ap- 
parve manifesta allorquando gli autori del Giornale dei 
Letterati d' Italia, e il Bayle e il Volpi ed altri Io fe- 
cero segno di critiche osservazioni, quantunque espres- 
se con quel rispetto che sempre si conviene dimostra- 
re verso ì seguaci della sapienza. Egli accolse io buo- 
na parte 1' avviso di quelli insigni , e ne diede prova 
nelle successive edizioni delle opere sue, spogliandole 
delle mende notate. In egual modo fu cortese con 1' a- 
nonimo autore d' un frontespizio comparso in Roma 
nel 1702 avente la falsa data di Amburgo e questo 
titolo : Otto avvertimenti al signor Gio. Mario Crescim- 
beni per le correzioni che promette di fare né" Comen- 
tarii sopra la sua istoria della volgar poesia. È poi 
sicuro argomento d'un ottimo' cuore la sua tenerezza 
verso gli amici, e la riconoscenza verso coloro che lo 
protessero. Finalmente le azioni di tutta la vita pale- 
sarono la molta religione di lui, ch'essendo giovine e 
laico si adornò di saggi costumi, adulto e, sacerdote si 
distinse per esemplare pietà, ridotto agli estremi «i fu- 
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ce scriverà nella Compagnia di Gesù. E prova lumino- 
tri di cristiana costanza egli diede sopratutto nell' ul- 
tima malattia che per tre mesi l' afflisse ali* entrare 
del 1718; finché si riposò nel Signore il giorno otto 
marzo, e quindi Tu tumulato nella basilica di S. Maria 
in Cosmedin ov' era stato Arciprete (*). 

Se le lodi dette io versi dai contemporanei , ben- 
ché pronunciate dopo la morte, benché non promosse 
da stato alto o da ricchezza, benché consentite dall' uni- 
Tersale, dessero certa misura del valore d'un uomo, 
il Grescimbeni n' ebbe tante che bastavano a farne 
1' apoteosi ; poiché com' è facile immaginarlo , uè ì pa- 
stori <T Arcadia nè quelli delle sue Colonie furono scar- 
si di encomii al benemerito loro Custode. Ma le so- 
verchie lodi appunto che questi ottenne morendo, e la 
stima grandissima in che l'ebbe la seguente generar 
zione, mossero la bile di Giuseppe Baretii, il quale nel- 
la sua Frusta letteraria fu tanto più crudele verso di 
quello quanto più lo vedeva in onore. Per questo lo 

(•) In ijuesli Basilica vicino al- leu [li in marmo, che \i lecer eolio. 
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derise come solenne pedante, lo regalò eC una fantasia 
parte di piombo e parte di legno, asserì di lui che giu- 
dicava come una pecora, e maledisse a tutti quanti 
que ì suoi tomi in quarto. Non si vuole adesso fare on- 
ta al nobile ingegno del Baretti: ed in vero se V uno operi 
saggiamente cercando di richiamare gl'Italiani dal gusto 
pessimo del seicento, 1' altro fece ancora di meglio quando 
vibrò la frusta contro i seguaci della frìvola poesia del suo 
tempo da lui chiamata eunuca. Nondimeno oggi che que- 
sto genere di poesia non è più stimato, oggi che non può 
cadere nel!' animo di alcun rimatore il guardare all' e- 
sempio del Crescimbeni , panni onorarissimo officio il 
difenderlo da quella censura, e rendergli il debito pre- 
gio. Egli raccolse, come abbiamo veduto, molte utili 
notizie intorno la poesia italiana, e ragionò della sua 
Bellezza alla distesa. Quando l'Arcadia e le sue cin- 
quantotto Colonie avessero proceduto coi tempi, come 
e richiesto in tutte Io istituzioni, non v' ha dubbio dm 
sarebbero state più favorevoli alle letture: od ogni mo- 
do il concetto del fondatore fu allora opportuno, e 
dobbiamo sentirgliene grado. I suoi versi r.issomigliano 
quelli di quasi tutti gl imitatori, che non imitano co- 
rno Danto ha imitato Virgilio: pure dopo i delirii del 
secolo decimusettimo giova di lugg;re alcune delle sue 
canzoni , che risplendono d' una certa dignità ed ele- 
ganza. Ueì giudizi! dati dal Crescimbeni, che sono mol- 
tissimi, non diremo che tutti debbano tenersi per veri: 
ma diremo che dagli errori, nei quali può eesere ca- 
dalo, lo assolvono in parte la ditficolta e la natura 
stessa delle opero da lui compilate ; e diremo ancora 
che dai particolari difetti non deve tirarsi argomento 
per disprezzare in tutto il suo ingegno e le sue fati- 
che. Quando il Rarettì celato sotto il velame d' un no- 
me strano, consigliava il Parlili autore del Giorno di ditesi 
l incomodo di ridurre i suoi versi sciolti inversi rimati , 
consigliava assai male; e quando giudicava che il Ca- 
stiglione autore del Cortigiano non sapesse la manie' 
ra di scriver btne in volgare, giudicava anche peggio. 
Conchiuderemo pertanto , che il bravo Aristarco Scan- 
nabue consigliava e giudicava ogni volta con pessima, 
mente? 

luail pniscr.sco di ■*ceUT* scbisie. 
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E qui si discorra la vita di un :m-i:, .li tmu flMU 
trina c recondita, che rispetto alle Arò Beile' avvisa* 
seppe un bisogno dell' Italia, e cosi procedervi da cW" 
f erare a tener famoso il nome italiano, vòglìo dir^ del- 
l' abbate Luigi Lanzi. :i<if«i[j. ■, ul.i. r _itA 
A Gaetano Lanzi e Bartotommca Ftroianl 'contesi 
sero in sorte i cieli di dare all' Italia quel' prestantfcnW 
mo ingegno il 44 giugno 1733 in Monte 'dell' Olmi 
presso Macerata. Il padre, che era medico-,- c che 1 ave^S 
qualche intendimento di pulite lettere, accortoli- 1!-!- 
1 ingegno felice del figliuolo, gli mise per tempo alle 
mani Dante e Petrarca, che il giovinetto a brani n\»n'- 
dava alla memoria e con intelligenza recitava. Ih Fer- 
mo die compimento a' primi studi, e' ito a 1 Ito di a : ehbe 
animaeslrameDto nel collegio romano; 1. a gli fu 'preeuti 
tore di greca o latina letteratura mi 1 Onnith : di 616*0» 
ria e fìsica il Padre Rnscnvicli matematico insigne, «1 
siccome voleva legarsi al nacerdoriol, Jiudift teologa* d ri 
Padre Fftvre gran maestro ili divinità. 1 Ma il suo (ieiiib 
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10 tornava allo studio de' classici , e amando oltre ogni 
dire le Belle Arti faceva studi profondissimi di antica 
erudizione. In letteratura aveva le sue passioni. Dante 
era il suo poeta, e nella prosa italiana prediligeva la 
invidiabile eccellenza dello stile di Angelo Firenzuola, 
nella latina di Tullio. Stato alcuni anni maestro di uma- 
nità e di eloquenza lesse teologia, e veggendo nella tran- 
quilli tii del chiostro quanto a persona di eludi bisognava, 
si rendè gesuita, ed ebbe 1' alto onore di succedere al 
Gunich nella cattedra di lingua greca. 

Andando intorno voci, che ogni dì in probabilità 
aumentavano circa lo scioglimento della compagnia, l'a- 
nimo sensitivo del Lanzi non le pativa, e quella sua 
amabile indole, clie tanto di sovente rallegrava la bri- 
gata j conversa in melanconia, toglievasi a lui dapprima 
ogni volontà di cibo e potenza di sonno, poscia si fa- 
ceva inaerò, e la salute già da uno studio soverchio 
malconcia peggiorava. Coloro, che soprantendevano il 
luogo, e che in tanto amore e io tanto conto lo tene- 
vano, veduto il pericolo di vita, cui incontrava, furo- 
no a lui con vive istanze perchè volesse contentarsi dì 
lasciar Roma, ove il rumore era più che altrove for- 
te e cresceva. Scelse a nuova sua dimora Siena, città 
QMRtaJf, ove trovò abbastanza, , di ristoro all' animo e 
coli animo ,aUa..,pewona , e stette finché la compagnia 

A questa epoca si trasferì a Firenze. Monsignore 
Angelo Fabroni provveditore generale dello studio di 
Pisa, che aveva piena coscienza del sapere del Lanzi, 
Lo presentò in corte al magnanimo Leopoldo. Il quale 
benché inteso alle politiche riforme, uullameno pensava 
alle Belle Arti come a ministre e conservatrici di ci- 
viltà, e concepiva il nobile divisameiilo di riordinare 
la galleria e ampliarla. Il granduca lo accolse con quel- 
la benignità, èlle è desiderabile nel principe verso i 
aapieuti, e nominatolo nel 1 772 a vice-direttore della 
r. galleria con generosa provvisione, e abitazione gra- 
tuita gli affidò per intero di condurre ad effetto il suo 
concepimento. Il Lanzi , quantunque modesto, eenti il 
pregio di quel carico, e nella distinzione usatagli eb T 
tero lenimento le passate amaritudini. Fermò adunque 

11 suo domicilio io quella gentile città, e subito a tut- 
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t'uomo li diede alla ri ordinazione delle aoie d'itile, 
ohe trovò in gallerìa, alla elussi fi nazione e colloca- 
zione delle nuove, clic, il grnndiiaa splendidamente 
veniva acquistando, alla fondazione di uil gabinetto 
etrusco. Tutto ciò conduceva con bella facilità , a- 
vendo egli una mente assai lucida e acuta, che pois 
al primo vederlo manifestava si in due occhi vivissimi, 
e molto esercitata per quotidiano uso de' musei di 
Roma. Rispose poi si bene alla regia espettazìoue , ohe 
n' ebbe una dimostrazione di Gratitudine , e innoltrt 



allargato l'onorario di questo ufficio. Delle fatiche là 
entro da esso durate i giusti estimatori furono con- 
sapevoli per l'opera che stampò l'anno 1783 in Pisa 
nel giornale dei letterati (1} col titolo „ Guida delta 
reale galleria di Firenze. ,, Fu questa la prima ope- 
ra di lui data alle stampe , la quale mostrando falsi 
non pochi giudizi in fatto di antichi tìi , e nuove inter- 
pretazioni sponeudo , parve di tanta erudita eleganza a 
un'Ennio Quirino Visconti da meritare, che egli più 
volte la citasse e lodasse nel suo museo Pio-C lementino. 

Abbracciando coli' ampia mente altri lavori, viag- 
giò la penisola da considerato e sottile indagatore, ed 
ebbe opportunità di fermarsi più che altrove nelle cit- 
tà dell'antica Etruria per farvi raccolta d'iscrizioni 
etnische , per osservarvi bassirilievi, urne, ed altri mo- 
numenti degli antichi toscani ; la quale raccolta e le 
quali osservazioni incorporava poi agli studi fatti ani 
monumenti della galleria, e chiedeva in grazia al gran- 
duca di portarsi in Roma, ove le bibhotechej i musei, 
e i monumenti antichi, di cui quella capitale abbonda, 
avrebhero giovata grandemente la compilazione di un' al- 
tra opera , che aveva alle mani. Leopoldo acconsentì. 
Non e a dire quanto fosse il giubilo dal Lanzi sentito 
nel rivedere la romulea città, la città delle memorie, 
quanta la commozione nel riabbracciare il Cunich , lo 
Zamagna, 1' Esimono, il Giovenazzi, il Rossi, ed altri 
già suoi confratelli nella mancata compagnia. Ebbe lie- 
te le accoglienze e onorevoli. Nuove amicizie strinse, 
e divenne intrinseco di Visconti , di monsignor Gaetano 

(■) Ti|(U«e il inno 4j. 



si vide nominato 




galleria, e per lui 
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Mirini, di monsignore. Borgia; nò i gravi studi in quel 
grato e lungo ido soggiorno così lo rendevano solitario 
v i foresto ,' che egli non usasse con abbastanza di fre- 
quenza e festività nelle case di molli romani gentiluo- 
mini, che lo avevano in grande estimazione, de' quali 
no» fa «erto il principe d. Aboadio Rez ionico senatore 
di Roma , signore ornato di molte lettere, al quale era 
cordialmente affezionato. 

Neil* anno 1 789. venne a capo della sua fatica. 
Pubblicò 1' opera col nome di saggio di lingua etra- 
tea , e di altre antichi d'Italia, al quale aggiunse 
due trattati di petrografìa greca e latina, e una squi- 
sita dissertazione mila scultura degli antichi, e tosto 
ai. recò in Firenze per far presente dell'opera al gran- 
duca, cui l'aveva intitolata non per animo adulatorio, 
ma riconoscente a' benefizi , e alla fattagli comodità 
di poterla condurre in Roma. Il dotto Gori, l'insigne 
Bourguet, il Maffei, che dirò piuttosto mare che tesoro 
di erudizione, impararono alimi di far lettura dell' e- 
Irusco alfabeto; il Lanzi andò più io là: egli, oltre alle im- 
portantissime emendazioni dell'alfabeto del Cori, trovò 
le sicure norme per leggere i vocaboli etruschi, e fu pri- 
mo a stabilire I' ortografia di una lingua che in dense 
tenebre perdevasi. Questa è la sua opera antiquaria di 
maggior peso, e ne dirò per tutta lode, che dessa eb- 
be ottenute le piene approvazioni e il eongratiilare del 
Visconti, del Barthelemy , dell' Heyne, dell' Eckel ( uo- 
mini dottissimi coi quali ebbe poi corrispondenza assidua 
di lettere), e che per essa il Marini appellò 1' autore 
il Varrone del secolo XVIII. 

Ma l'invidia, che dove si mostra è quasi sempre 
indicio, che là splendono non comunali meriti, qui pu- 
re mostrossi concitando un Luigi Coltellini da Corto- 
na, avvocato, che non vergognava di affermare in un 
■no libello, che il saggio del nostro archeologo torna- 
la indietro la scienza delle antichi là etnische. Il Lanzi 
più tardi lo confutò in una dissertazione intorno un pic- 
colo vaso etrusco, in cui è rappresentato il sacrifizio 
a" Ifigenia, e lo confutò con urbanità non senza sali, 
con vittoria manifesta ; nè volentieri io mi rimarrei per 
questo dal non dargli pecca di non aver saputo tacere, 
imperciocché panni, che il risponderò a quella trista, 
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arti. Molto proba hi tinnii'; In opera di lei la l'alea voce 
propalata a torgli la grazia del principe nell'assenza, 
e cioè, die non sarebbe più in Firenze rivenuto, che- 
erari domiciliato in ■■ . ■ opera di lei il trovarsi nsur- 
paia nel ritorno con una porzione della casa parte dej 
nido, e Tessere impedito (vedi malignità:) nel libero 
accesso in galleria, di cui era pure 1* antiquario. II 
Lanzi ne ebbe rammarico, ma sulie prime s' avvisò di 
non farne lamento: se non che poco dopo per morte di 
Giuseppe II. passato Leopoldo a imperatore d'Alemagna; 
e a questi succeduto l'arciduca Ferdinando, il Lanzi fu 
dal novello signore sentito e reintegrato. 

Ora mi veggo giunto a dover parlare di un lavo- 
ro, nel quale da gran tempo ri travagliava, e pel qua- 
le ne' suoi viaggi come antiquario aveva raccolte stu- 
pende e infinite notizie. Incorderò , che dal cominciare 
dì questa biograiia toccai che il Lanzi aveva saputo av- 
visare un bisogno dell'Italia, e provvedervi di guisa da 
cooperare a serbarne famoso il nome. Voi ora, lettori 
cortesi, bene intendete, ebe con ciò alluder volli alla 
ma storia pittorica. 

L'Italia, che appresso h barbarie universale ride- 
stò le arti della Grecia ed ebbe la gloria di condurle 
a quella eccellenza, in cui stettero nel secolo di Leo- 
ne, e d'insegnarle agli altri popoli, avuto non aveva 
(ino al Lanzi una Btoria della dipintura dopo il suo re- 
stauramento, la quale registrando le ragioni del progre- 
dire, e del retrocedere della medesima, dandone il ca- 
rattere generale dì ciascuna scuola, mostrandone leva- 
rle epoche dedotte dai cangiamenti , che ogni scuola 
venne facendo nello stile, giovasse a facilitare e spedi- 
re lo studio delle maniere diverse, e a tornare al 
buon sentiero le arti, che avevan di nuovo deviato; e 
ciò a benefizio nostro, c dei futuri. £ questo era il bi- 
sogno che aveva l'Italia, e se fosse dì. grande momen- 
to è per sè manifesto. Di particolari vite di pittori ci 
aveva ricchezza , ma una ricchezza infelice , impercioc- 
ché erano queste piuttosto che altro, svariate raccolte, 
di maraviglie vere o sognate del carattere di ciascun 
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dipiniorc. Prevaleva, che le fantasticherie fossero «jota 
pressocohè inseparabile da natura di pittore , e u' eran 
prese per segno, ed erano spesso intrattenimento e pia- 
cevolezza di eletti crocchi, come oggi de! volgo. Il Va- 
sari, il Baldinucci, il Malvasia, Jo Zanetti, il Soprani, 
e qualcun' altro, che merita di esser tolto alla volgare 
schiera, aspettavano clii sapesse appurare, compendia- 
re, e ordinare sotto sommi capi le notizie della pit- 
tura, che eglino quale con più quale con meno di giu- 
dizio e di verità , rado o non rriìiì senza affezioni mu- 
nicipali, si studiarono di raccogliere. I maestri non po- 
tevano parlar chiaro, ne tutti di un tenore in materia 
avviluppata e oscura, e per vari secoli abbondantissi- 
ma; i discepoli non sapevano a chi credere, uè in qua 1 
li lini leggere; le buone massime erunn falsale, nascoste, 
perdute. Quindi la studiosa gioventù era ritardata nella 
sua educazione, e a lei negala o male c.-cess.. quella 
luce che tiene in dirittura la munto, e la gloria d' Ita- 
lia correva un gran perit olo. Sappi»nio adunque __grado 
noi italiani al Lanzi, e siamo di riverenza compresi e 
riconoscenza verso di lui , che fuce tanta facilità di ap- 
prendimelo rolla sua storia, la quale dui secolo XIII. 

{ervìene sul confine del XVIII., verso di lui, che ab- 
iamo a risguardare come ristaiiraiore delle, arti odier- 
ne , come custode dì quella gloria, che dopo i greci fu 
esclusivamente nostra, perche dipendente non solo dalla 
potenza dell'ingegno e del cuore, ma dagli inllus«i di 
no cielo ispiratore. 

Id cresce va al Lanzi, comò a italiano, ohe il Win- 
kelman avesse fatta la storia delle arti antiche, che il 
«T Angincourt preparasse una storia delle mezzane arti 
di tutta Europa, e sì dava premuroso e concitato al- 
l'opera. Egli fu primo a partire le scuole di pittura 
italica, quattordici di numero, e non è a dire quanto 
sia benemerito delle scuole lombarde, quanto della scuola 
ferrarese, delle quali innanzi a lui eravamo quasi digiuni, 
primo fu egli a osar di riandare coli' intelletto circa sei 
secoli, e a molto distintamente scorgere in quel vilup- 
po, in quella oscurità. Facendosi nella sua opera dalla 
dipintura istorica, viene alla dipintura di genere-i nè 
ivi s' arresta : ma pel collegamento delle ideo non 
avendo voluto trascurare quegli artifizi, che colla di- 
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pintura hanno comuni alcune ragioni, scende a parlare 
delle stampe, a parlare del molaico, della tarsia, dèi 
ricamo. Della rettitudine de' suoi giudizi in fatto d'ar- 
te , oltrecchò può su noi la vigoria di quella mente 
provveduta di tanti studi dall'antico, il sapere da chi 
il conobbe, che cogli artisti conferiva di pittura colla 
perizia di un'esperto, e che, ee li eccettuano le 
scuole napolitano , le altre tutte visitò e più volte vi- 
de, grandemente affida il metodo non so se con mag- 
giore perspicacia, o discrezione, o modestia seguitato 
nella composizione della sua storia. Egli attinse alle mas- 
sime del profondo Leonardo, i pochi giudizi, ohe ci ri- 
mangono di Tiziano e di Raffaello con riverenza guar- 
dò , sì tenne spesso al biografo aretino , spesso tennesi 
al Lomazzo, all'Armenini, al Rìdolfl , al Boschivi, allo 
Zanotti, al Crespi, fece stima del Bellori, del Mal- 
vasia, del Tassi, e si giovò delle critiche del Borgbioi, 
del Fresnoy, del Richardson, delBottari, dall' Algarot- 
ti , del Lazzarini. E a tanto uomo già innanzi cogli an- 
ni e famoso non parve rimettere di dignità sottoponen- 
do alle correzioni de' più lodati artisti d'Italia il suo 
manoscritto. Avesse pure somigliante esempio di mode- 
stia sincera imitatori; sarebbe questo il solo modo di 
cessare quel lamento de' dipintori, degli scultori, degli 
architetti , che non consente facoltà agli scrittori di giu- 
dicare delle opere loro; e le Arti Belle si darebbono 
nella concordia que' scambievoli aiuti, che' operarono i 
miracoli del cinquecento. 

E là dove dissentono i critici in alcuni luoghi di 
storia pittorica, si scopre nel nostro istorico una saga- 
cita, un amore del vero, e di patria singolari. Il Va- 
sari e il Baldinucci avvisarono ohe dalla caduta del- 
l' imperio romano a Cimabue fosse spenta ogni genera- 
zione di artisti in Italia. Contro la oostoro opinione ai 
stette, e mostrò nn ordine di pittori non mai cessato 
nel!' accennato spazio di tempo. La dipintura de' ritratti 
dei pontefici, che coli* incendio di s. Paolo sventura- 
tamente perdemmo, ebbe cominciamento nel secolo quin- 
to, e fu prodotta sino a* nostri di; e Giunta pisano, o 
Bonaventura Berlingeri da Lucca e Margaritone d' A- 
rezzo, e quel Bar to Ioni meo , che dipinse 1' Annunziata, 
nella chiosa de'Servi in Firenze vennero a vita e tutti 
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onere innanzi al 

. del dipinsero J olio, con .,u.lo 
d.seern.mentu e non mostra avviso divcreo da coloro, 
elio ne dan vanto a Giovanni Van-Eyclt intorno all' an- 
no taiof Appresto l' automi del codici di I conio Mo- 
n.co |.| nota il .esalato istorino, che la dipintala a 
fu negli oltramontani affermala lino dal aeralo XI, 



me il fiammingo non : 

il Cico 6 nara, clie senli.a cnu Ini 
nella storia della leniti 



ri metodo e C ento del colorire ad 
olio, ohe U u,c o ee .dl de, quello, rie no, ogni eli- 
sione deterge Teofilo (a), i . ,,»a»du ,1 Lana! e. r.gio- 
„. .Ielle ila.npe, .■tenendosi ,,|i alla moria, a, monu- 
menti, al raziocinio d.i con molto unno a conel.iudcrc, 
ohe l'origino dell. ita,,,,,, in rame e eoi. no.ir.le, de- 
vota a ,'irenzc, devota a Maio l'imguerra nel ,440, o 
fono prima; ne .enza lincile tidate irono li oppone ai 
Udeacln, che volean tnre. e far proprio questo vanto. 

11 trovare .pia e la nella noria del Lanzi, che egli 
alcune volte troppo ai abbandonò al Vasari nnn tempre 
sagace, non sempre imparziale, non tempre veritiero, 
il oon trovar ragionevole, elio olla scuola bolognese 
unisca alcun, dipintori della Pomae.ia, ebe furono ere- 
sciuti alla scuola veneziana , nome sarebbe il Rondinel- 
le, o che hanoo mauiera dalla scuola bolognese tutta 
lontana, remo sarebbe ,1 bonghi (minuzie in tanta o- 
oera), prò., aneli' .mino detto, che la perfezione non 
t delle terrene cose; ed ,0 ebb. gii oe,:a„„„e tn un m,o 
diacorso intoroo il mentovato Longbi »] ,1. dolenn, del 
Lanzi per non aver messo nel suo lume il vere merito 
del «.jgu.no dipintore ; del ohe spero, che nuclla^ ca- 
li la ! 



Quantunque conduca la aita atoria, come dissi, 
•piasi per tutto il secolo XVJII, guardoli peri), e mol- 
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to dirittamente di far parola de* dipintori viventi , il 
giudizio de' quali serbava agli avvenire , e ne pubblicò 
il primo saggio in Firenze l'anno 1791. Per cagione di 
salute gli fè permissione il granduca di lasciare alcun 
tempo i suoi uffici e di assentarsi; ma tornando da Ge- 
nova nel decembre del 1703, e tocco da non lieve 
colpo apopletico nei monti di Massa Carrara, ove s'in- 
terteune tanto da farsi facoltà nella persona di prose- 
guire il viaggio, gli convenne rientrare Firenze. Ridot- 
to a Hanità discreta i medici gli consigliarono nel tepore 
della primavera i bagni di Abauo per tornarlo nelle 
primiere forze; e siccome dalle acque ebbe vantaggio, 
e siccome essi bagni son presso di Bassano, e in Mal- 
sano trovò I' amico del suo cuore nel principe Rezzo- 
nico , là molto volentieri fermò le stanze, e sì strinse 
di grande amioizia coli' eruditissimo Bartolommeo Gamba 
suo ospite, e ai conti llemondini, pe' tipi de* quali ebbe 
poi agio lui presunte ili pubblicare nel 179G la storia 
pittorica riveduta e ampliata, la quale alzò grido in 
Italia, e tanto eziandio piacque e proflttevol seppe agli 
stranieri, che le fu sollecito l'onore di essere nell' i- 
dioma inglese tradotta, e Io fu nel tedesco, e da pochi 
anni nel francese. 

Ma la tranquillità di quel luogo dall' allargarsi di 
opinioni troppo dalle sue dissimili, e più dallo strepito 
delle armi della repubblica francese e delle austriache 
fu beu presto turbata. Imperciocché avendo posto Wur- 
mser in BaBsano il grosso dell' esercito, i generali 
Augerau e Massena, fulmini di guerra, quegli a sini- 
stra questi a destra correndo assaltarono la città, che 
rimase in loro potere. Biparò allora il Lanzi a Treviso 
in casa di Giambattista Bossi fautore degli uomini di 
lettere, poi a Udine, ove, comecché invasa dai fran- 
cesi nel 1797, amato e onorato stette fino all'anno 1801, 
nel quftl tempo venuta la Toscana pei trattati di Lune- 
ville in signoria del duca di Parma, che prese nome di 
Lodovico I re di Etruria, superando ogni molestia di 
viaggio, in Firenze tornò. Fu una contentezza pe' fio- 
rentini 1' avere dì nuovo nelle loro mura un uomo di 
tanto sapere, e una festa per gli amici, i quali però 
ebbero a dolersi di trovarlo molto scapitato di salute; 
cosa per l'età da tenere in apprensione. Ossequiò il 
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nuovo principe, riprese, quanto la srilute consenti, i 
guoì carichi, la casa di lui si riaprì alle più colte per- 
sone, che si piacevano nella sua conversazione e lo ri- 
verivano, ai giovani, clic di consiglio, di cui era fa- 
cilmente e schiettamente liberale, spesso il ricercavano', 
nè vi aveva straniero di gran vaglia, che passando di 
Firenze visitar noi volesse, o almanco vedere: tanto 
può la fama del nome. 

Il Lanzi argomentando, che la storia pittorica era 
l'opera, dalla quale doveva promettersi più dnratura 
gloria, siccome quella, che si per l'importanza, utilità, 
e piacevolezza dell'argomento, e certa bontà e inge- 
nuità di dettato, si per la necessità continua, che ne 
avrebhero avuta coloro, che le arti professano, coloro, 
che sen dilettano, coloro che le amano, e con essi la 
studiosa gioventù, sarebbe stata assai più letta e ricer- 
ca delle altre opere , che non potevan' essere occupazio- 
ne, che de' pochi archeologi, non si stancò di farsene 
pensiero, di andarvi intorno colla pulitura per quanto la 
vita gli bastò, e appena n' ebbe disposto il manoscritto per 
l'edizione bassanase del 1809, che fu 1* ultima vivente l'au- 
tore, pensava, benché per qualche rinnovato e legger tocco 
di apoplessia, e qualche fastidio dell' età sempre infermic- 
cio, di dare alle stampe una nuova guida della reale gal- 
leria, e una raccolta a" opuscoli di accademici italiani rela- 
tivi a storia antiquaria e lingue antiche. Ciò poi non potè 
compiere. Sole tre dissertazioni sopra i vasi antichi dipinti 
chiamati volgarmente etruschi abbiamo di pubblica ragio- 
ne, le quali avevano a formare il primo volume degli opu- 



tin certo che di novità si fa a provare contro 1* opinio- 
ne del Buonaroti, del Guarnacci, del Gori non tutti 
que'vasi aversi a chiamare etruschi, e quantunque possa 
arguirsene che l'arte del farli sia di greca origine, non 
doversi tutti avere, come vorrebbe il Winckelmann per 
greci, ma essere mestieri denominarli greci etruschi 
veneti euganci volschi campani secondo il suolo , ìu 
cui furono rinvenuti, secondo i caratteri dello epigrafi, 
secondo il gusto del disegno ed altri particolari ; nella 
seconda dissertazione discorre i baccanali, e determina 
lé forme 1 de' seguaci di Bacco, e in ispecial modo de' Sa- 
tiri , e fa argomento della tersa un'antichissimo vaso 




sopporto in quel di Girgenti, nel diritto del quale è 
dipinto Teseo, die fra due donzelle e due giovasi, di 
asta armati ammazza il miuotauro. . . . u't i*.«i. ■ l/> 
La corte di Etruria cercava modo ili vieppiù ,.mo« 
strar^li il favor suo. Nel i8cti la regina reggente e cita 
onorifico rescritto derogando alle leggi di Toscana .gli. «cH 
cordava di poter testare le sostanze, che ci aveva, con- 
formemente alle leggi dello stato papale , ove: nacque, 
e., gli 'decretava una rimunerazione cospicua. : -Lieto a 
quelle dimostrazioni adunava il Lanzi lut iti . le mie 
posse, e traeva nuova lena a perseverare negli studi; 
Insieme a poesie latine pubblicò nel 1807 una: . raccolta 
di latine iscrizioni (frutto del suo ingegno ih avveni- 
menti diversi | ed ebbe gli encomi del Morcelli bene in, 
ciò credibil giudice. E una maraviglia il vedere in essa 
come da una consumata contezza degli antichi usi, egli, 
allorché il vocabolo manca, derivi maniere di pretta la- 
tinità atto a esprimere gli offici, le onoranze» i gradi 
della milizia del nostro tempo. Va innanzi alla raccolta 
un proemio, nel .quale osta all'opinione allora nascente^ 
che a utilità e intelligenza; comune avessero a dettarsi 
le iscrizioni nelle lingue vive di ciascun!» nazione; in- 
tpmo.a.chfi mi fo lecito osservare, ebe dalla, peana del 
Giordani non erano di quel tempo usui te le .più. lodate 
suo, iscrizioni italiane. ■ iivxi ,oì-h.!ì;-ì 

; . .ityè qui parvegli di avere ancora dato alta patria 
quanto bastasse a farla argomentare della vastità. del de- 
siderio in lui inestinguibile di crescerle decoro; oon- 
ciossiacebè nel susseguente anno lo veggiamo donarla 
del migliore poema di Esiodo, le opere e le giornale, 
poema da lui: confrontato con cinquanta codici, emen- 
dato nella versione latina, e in terze rimo. volgarizzato, 
e che nella età virile preparò, e con ogni diligenza e 
fatica elaborò nella inferma vecchiezza; no in ,qoel Lenir 

K'si rimase di .dare compimento alle sue iVersioui ileala 
ccolica di Teocrito, ,e delle, poesie oneste ,di Catullo. 
Per tale guisa di ventotto opere arricchiva l' Italia, della 
quali toccai le più notabilCm ; f, .... 1; k i< '-.,1 min. s 
Sul terminare del 1807 la Toscana fece parte della 
dominazione francese. Non tardò il governo a prendere 
in cura la pubblica istruzione, e tosto sotto i seguenti 
titoli le istituzioni tutte sì letterarie che «cienliliclie si 



compresero: Accademia fiorentina, Accademia della Crn- 
ics, Accademia dei Cimento. Questo governo seppe poro' 
del Lanzi far caso. Dell' Accademia della Crusca lo chia- 
mò a presidente, e i scusando se ne egli per la infermità, 
e tfelà, che l'obbligavano da qualche tempo a guardare 
la cassj il governo tenero di una siffatta nomina de- 
cretò, che le adunanze accademiche si avessero a tenere 
nella oasa del Lanzi- Subitamente piacque lui di dare' 
«U' -Accademia un testimonio della sua stima , e dell* o- 
nore a cui bì recava di presiedervi pregandola di usare 
la censura intorno l' Esiodo, che ella giudicò con purez- 
za di stile dettato. 

Ma delle sue fatiche e della fuggevol vita si ap- 
pressava il fine. Prostrato ognora più nelle forze del 
corpo, non già in quelle della mente, che serbò costan- 
temente sana, né in quelle dello spirito, che costante- 
mente serbò pronto e cogli amici, secondo il consueto, 
gioviale ed arguto, e non avendo di che recare rimar- 
dimento all'animo, perchè cittadino operoso ed ottimo, 
perchè sacerdote di evangeliche virtù, e trovandosi di 
avere compiuta come per lui meglio si potè la sua mis- 
tione aspettava rassegnato l' ora novissima, in cui fi-* 
dava, che Dio gli avrehlic fatta misericordia. Il 3i. marzo 
1810, poco dopo essersi riconciliato a un prete dell'O- 
ratorio, perchè voleva celebrar messa il di vegnente, che 
era festivo, gli replicò 1* apoplessia e cosi fieramente, che di 
repentina morte in Firenze manco nella sua età di settanta- 
sette anni, mesi nove, e giorni sette ; ma io male mi apposi 
dicendo mancò. Non mancano per intero alla terra gli uo- 
mini del merito del Lanzi : eglino nelle opere loro parlan- 
do e ammaestrando in tutti i secoli venturi, serban vivo 
quaggiù il nome in una luce, che nei secoli dura. ' 

11 tempio di s. Croce, deposito alle spoglie di tanto 
senno italiano, era luogo beo degno alla custodia del 
suo cenere. Il nepote erede delle pocho fortune di luii 
e gli amici dolentissimi gli fecero il sepolcro con iscri- 
zione di Giambattista Zaunonij e in s. Croce lo allo- 
garono vicino a Nicolò Macchia velli. • ' '■ 

Jf. B. Il ritrailo clic ra unito lo Ha un husto, che li conJfrTa dai 
■ questa Biografia è nato disegna- nipoti del Lami in Moiitolmo. 

V Editort. 

cirri c(i\TE Ai.Ess*SDnti di eave\sj - soiisit. ' 
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Scipione Gentili fu uno de' più' dotti ed eruditi giu- 
reconsulti di nostra Italia, ed uno de' maggiori ingegni 
di ohe V ouora il Piceno. Prendo or dunque ascrivere 
di lui alquante parole; ne b' immagini però alcuno es- 
sere mio proposito di esaminare, le tante e, diverse: .p- 
]«re dì questo valentissimo, e cosi »è , anche mi, allar- 
gherò nel racconto della sua vita pubblica u privata; 
elio i limiti prescritti ad uria breve.e,. succinta .biogra- 
fia non il . consentirebbero. Toccherò pertanto i lavori 
più reputati di luì tanto in. giurisprudenza ., che in fet- 
-to di L lettere, passandomi delje minori opere; e breve- 
mente narrerò i fatti più rimarchevoli della vita sua. . 

. È . Sanginesio grossa e popolata terra situala sopra 
il Cbienti presso a Macerata, ed assai .nobile per a.ver 
dato al mondo, non pochi valenti uomini , ed anche pec- 
che nelle guerre del medio evo un fai luogo ebbe fa- 
ma di valoroso e di . forte. Tra le famiglie , che quivi 
fiorirono , tiene principal luogo quella de' Gentili ; la 
«uale. per ,cir<;a, tre secoli fu feconda, d' ingegni. in ogni 
mapiera 4ì aoienao, e di lettere celebratissimi. Qui*i 
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nacque Scipione nell'anno iS63 da Matteo, e da Lu> 
eresia Petrilli amendne gi Desini- Il padre, che medi- 
co assai dotto era, veduto il ligliuol ano aver sortito 
da natura indole dolcissima, ed un animo agli studi assai 
inchinevole, pose ogni cura, perchè sin da' primi an- 
ni Tosse egli istruito nelle lìngue, ed in altre nobili di- 
scipline da Guido Gualtieri letterato distinto di quel 
tempo. Ma per alcune civili vicende , che non accade 
ricordare, divisò Matteo abbandonare l'Italia, e ripa- 
rarsi in AUemagna, recando seco non solo il primo na- 
to Alberigo, eli' era sin d' allora di grande espettazio- 
ne , ma Scipione altresì da lui amato teneramente. 

Ito dunque nella Camicia, e non perdendo dilui- 
rà 1' educazione del figliuol suo in latto di studi e di 
virile sapienza, il mandò poco stante a Tubìnga, ove 
fioriva assai celebre università. Quivi gli fu precettore 
di greco un Martino Crusio, e di poesia lo Schedio, 
uno dei più celebrati poeti alemanni. Compiuti questi 
primi studi , sì trasferì in Sassonia nella università di 
Vittemberga per darsi intieramente alla filosofia, ed 
alla giurisprudenza. Poscia gli entrò in cuore un gran 
desiderio di passare a quella vie più riputata di Leida, 
-dove tenevano cattedra uomini prestantissimi; e quivi 
'fu ammaestrato nelle leggi dal celebre Ugone Concilo 
grande interprete delle medesime; e fu anche in struito- 
in letteratura dal rinomato Giusto Lipsio ristoratore della 
stoica filosofia , ed uno dei più dotti critici del secolo 
sestodecimo. Onde non è a dire, se fosse grande il 
profitto di Scipione sotto la disciplina di tali solennissi- 
mi precettori; oltre che era egli stretto d' amicizia col- 
V eruditissimo Jano Grutero suo condiscepolo, e con al- 
tri privilegiati ingegni alemanni. 

Mercè di tali studi Scipione si aveva già procac- 
ciato le più profonde Cognizioni nella giurisprudenza e 
nelle lettere; ondechè deliberò recarsi a Basilea, ove, 
acquistatosi fama di gran sapiente, per avere illustrato 
un importante argomento di civile diritto, meritò d'es- 
sere insignito della laurea; la quale a que' tempi era 
manifesto segno di dottrina e di valore. E crebbe tan- 
to la fama di lui per tutta" Svizzera , ed A le magna, che 
le università, e i principi gareggiavano aprirgli la via 
agli onori, e il chiamavano a lettore dì diritte: per- 
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che recatosi a Heidelberga non guari tempo trascorse 
che a professore fu solennemente ricevuto. 

Insegnava (piivi con onore la giurisprudenza il vi- 
centino Giulio Pacio, seguendo l'antico metodo de' le- 
gisti. E poiché il nostro Scipione uno più semplice ed 
analitico ne adoperava, e scevro al tutto delle sofiste- 
rie dì quo' tempi, ciò fu buttante per concitargli l'al- 
trui invidia, che quasi sempre è segno di meriti non 
comuni. Sostenne perciò col suo avversario non lievi 
questioni: ma non amando egli di garrire pensò dì par- 
tirsi da Heidelberga, e reca™ nella università Abor- 
rita in Franconia territorio di Norimberga, ove trova- 
vasi professor di gius civile Ugone Donello, il quale 
levato aveva grandissimo grido di se per Alemagna, 
e fuori. Se non che i curatori degli studi dì Heidelber- 
ga , veduta la gravissima perdita, e più considerando 
la perversità de' contraddittori , e le ragioni che il Gen- 
tili poneva in mezzo nelle questioni col l'acio, il richia- 
mavano presso loro con assai orrevoli proierte. D'altra 
parte riceveva Scipione segni assai distinti di amorevo- 
lezza dal Donello, cui erano ben conti i segnalati me- 
riti iletl' italiano giureconsulto; ed egli fu che dispose 
il senato di Norimberga ad eleggerlo lettore d' Istitu- 
zioni Giustinianee in luogo di Mattia Indettilo, e ne assun- 
se 1* ufììc'o in sul finire dell'anno ■ ... dando sempre 
preclari segni di nua dottrina. Accadde indi a poco elio 
rimanesse quivi vacante la cattedra delle Pandette, e 
tosto gli fu questa conferita. Ma non trapalò un an- 
no , che il sommo Douello fu rapito da morto con gra- 
ve danno della civile giurisprudenza; al quale succe- 
duto Pietro Vesembccki , questi si trasferì stabilmente 
non gunri dopo in Sassonia: il perone inni dubitò il Senato 
di scegliere il nostro Scipione a professore primario 
dell' Altorfma università. 

Per anni ventitré adunque tenne egli questa nobi- 
lissima cattedra, plaudito non meno da' suoi discepoli, 
che io assai numero aveva, ma da' suoi colleghi, e da- 
gli esteri giureconsulti altresì. In mezzo poi a' suoi pro- 
fondissimi studi intraprendeva ancora viaggi per Fran- 
cia , Inghilterra, Olanda, visitando tutta intera la Ger- 
mania a fine d' instruirsi do' metodi, che nelle accade- 
mie di cottale nazioni adoperavaosi riguardo al pub- 
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blie» insegnamento, e dando in loca molte opere scie n» 
tifiche, e letterarie. Pen la. quali ei venne in tanto no-^ 
me, che i reggitori di' quella illustre Repubblica il vol- 
lero nacritto nel novero ..da' Senatori, acciocché,. con i 
suoi consigli e ilumi .aiutasse il buon andamento de'pub-r 
bliei negozi; nome veramente accadde in varie congiun- 
ture , melle quali fu egli utilissimo allo Stato. Ed a con- 
ferma di ciò^non è da lacere un fallo,' dal quale ap- 
parisce quanta credito ei godesse presso i principi Ale- 
manni.; Era di quel tempo in grande scompiglio presso- 
che tutta la Germania, e volendo il principe Maurizio 
Langravio ili Hassìa imprendere il riordinamento dello 
leggi négliistati suoi , richiese l'opera di Scipione, la 
quale ebbe il suo pienissimo aria Ito: conciossiachc i mez- 
zi dal sapiente proposLi furono valevoli per modo, che 
spensero le. perniciose a2Ìtazi..nì, da cui non solo quel- 
la repubblica, ma la Germania intera era aliar trava,- 

e liat * ('>-■ . . ■ ■ .ifo./djt 

Né questi gravissimi nflìai dall' intenti ore al buon 
andamento della cosa pubblicale l'altro dell'insegnare 
giurisprudenza ad un numeroso stuolo di giovani gli to- 
glievano tempo a dettare opere di gran lena, e a pub- 
blicarle con le stampe; poiché, olire quelle date in lu- 
ce ne' suoi anni giovanili, spese la non lunga sua vita 
in lavori di gravità , a senno italiano; sì per la varie- 
tà e copia delle materie, sì ancora pel gran numero di 
esse opere. Onde pochi giiirecoosuili e filosofi possono 
noverarsi , che ne abbiano donate tante al mondo quan- 
te egli ne donò ; talché nel catalogo dulie medesime in- 
serito nella Biblioteca picena , ira 1' edite e le inedite 
non ae ne coniali meno di LXXV. Non a quindi a ma- 
ravigliare come ne volasse la fama non solo per tutta. 
l'Alemagna, ma per gli altri stali Europei: perchè dal- 
le Accademie di Bourges , di Orleans, di He id alberga 
e di Leida fu richiesto a precettore di giurisprudenza; 
anzi affermasi da vari scrittori, che il pontefice Cle- 
mente Vili, gli offerisse cattedra in Bologna, c lo in- 
cile le lodi diretti al Criniti -i incliti jn^.uiii .;> fi uWanll la ma-' 
lijjiilano ni solo Ulto del riordina- (crìa di religione. ... 
nenia lìdie leggi filili, n* puù ... 
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vitaase allresì ad insegnar leggi civili neW archiginnasio 
della sapienza dì Roma: ma tali profferte non vennero 
accettate, amando egli continuati: sn» dimora in Aliorf, 
e di tenere l'onore voi cattedra tenuta già dal cele iratis- 
simo Ugone Donello; " i • i.- ■■ ■■; '■' n '> ■ - - : - r 

Come innanzi dicemmo, non è nostro proposito il 
favellare di ciascuna delle produzioni di questo valon» 
tissimo ; e però accenneremo soltanto le principali. Co- 
minciando dunque da quelle , che la prudenza del giu- 
re riguardano, erodiamo innanzi tratto esporre alquan- 
te cose intorno allo stato della giurisprudenza nel tem- 
po in che fioriva Scipione. > ■ > ■>" 
u ' In sul principio del secolo sestodecimo (oome os- 
servano gli Boriti ori della storia della, giurisprudènza ) 
moltipli curo risi talmente i liliri intorno alle leggi civili 
che erano divenuti quasi innumerabili yt non d* ! aitro 
trattavano che di allegazioni, di consulti, d'interpre- 
tazioni ; a tate che formavano essi un disordinato ani- 
masso di scolastiche speculazioni , ed una inutile ripeti- 
zione di quamò si era detto, ed nn eitar continuò di au- 
tori, a' quali sì soacrivevano i so prav vegnenti- E tutto ciò 
espone vasi con uno alile non- dirò poco pulito, o tozzo, 
ma barbaro e confuso per forma, che le coae per loro 
medesime oscure rendevanai oscurissime. Fu Andrea Ai- 
ciati quegli, che pel primo diede impulso al ristora- 
mento della giurisprudenza, ed ebbe il vanto di spar- 
ger sopra di esse uoa gran luce, usando erudizione e 
critica ad un tempo: imperocché fece egli conoscere pro- 
fondamente lo spirito delle leggi: additò i gravi errori 
degli interpreti: scoprì la saviezza e la maestà della ro- 
mana giurisprudenza; ed in si fatto modo aprì la vìa, 
ai legisti onde esponessero i lor pensieri scrivendo con 
filosofico criterio, con ordine e con chiarezza. , . > j 
- -' ;Ma, come avviene di ogni riforma dello scibile, po- 
chi seguaci ebbe l'Alciatì; perchè a seguire la via trac- 
ciala da questo sommo riformatore, e a scostarli dal- 
l' uso comune, seguendo un metodo più acconcio ed a- 
nnlitico, richiedevasi una gran copia di cognizioni , 6 
spKcialmente lo studio dell' antichità , della Btoria, del- 
la critica , della sapienza . in somma de' nostri maggio- 
ri. E però la più parte degli interpreti di qne' tempi , 
che di tali cognizioni erari privi, amarono meglio di 
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battere I' antico sentiero , ohe il nuovo troppo per essi 
laborioso e grave; dal che avvenne, che le leggi ri- 
masero tuttora in quella oscurità nella quale l' ignoran- 
za di tanti secoli le avea inviluppate (i). 

Il nostro Gentili per altro non era certo un di quei, 
che privi fossero della pia profonda ed estesa cognizio- 
ne in ogni genere di scienze e lettere. Onde profittando 
egli delle riforme proposte dall' Aleuti, sia n eli' inter- 
pretare dalla cattedra le leggi , sia nel dichiararle co- 
gli scritti, non usava già l'antico metodo de' giuristi, 
ma alla chiarezza unendo 1' erudizione, ed il più chiaro 
e solido raziocinare, esponeva ai discepoli i suoi pensa- 
menti con un criterio ed ordine ammirabile, evitando tutto 
ciò che sentiva di sottigliezze, e di peripatetiche astra- 
zioni , ed invece in tutte le disquisizioni ( che soleva 
fare talvolta anche a ricreamento) adoperava egli quel 
metodo , per mezzo del quale le scienze tutte so- 
no salite a quel grado, in cui le veggiamo al pre- 
sente. 

Ed anche il fratel suo maggiore Alberigo, sendo 
professore nella università di Oxford dal i58a al 1608, 
benché negli scritti pubblicati colle stampe si mostras- 
se seguace de' motodi adoperati ne' precedenti secoli, 
e gli anteponesse a quei dell' Alciati , il cui esempio 
egli biasimava, pure in fatto seguitò il metodo posto in 
uso da Scipione , come sarà chiaro a chiunque si facoia a 
leggere que' sei Dialoghi sugl'Interpreti del Diritto; e via 
più apparirà manifesto dai tre libri De Iure Belli; la- 
voro di cui si è giovato non poco il Grozio , che ha 
trattilo lo stesso argomento, come egli apertamente di- 
chiarò; e perciò riguardasi come precursore del Grozio 
medesimo. Ma , se fu grande Alberigo , Scipione 1' a- 
vanzò di gran lunga nell' ampiezza della erudizione , 
nell' acutezza del disputare , e nel numero delle opere 
sue: delle quali noi ricorderemo ora le principali, (2) e- 



( . ) Tir-boiClii Si. dell, Ull. ria 

{ 1 ) Se dc fermò u.» cdhìv il i 

ne in ft.poli dil Gnvier col litp- le, 

lo Scipione Inutili- luriscijnsiilli, .111 

et Aulceeisuri» Murici Oncia ohi- Tui 
u i. Turni <j. t ,tì3 al ,769; luila- 
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commetteremo da quelle che riguardano la giurispru- 

II trattato de Donationibus Inter virum et uxo- 
rem è certamente tal lavoro che vuole esser qui ricor- 
dato per primo, spargendo esso nuova luce sulla ora- 
zione dell' imperatore Alessandro Severo, e del suo fi- 
glio Antonino, argomento di tanta importanza alla civi- 
le società, e tanto encomiato dal rigidissimo Scaligero, 
come anche oggidì ù celebrato dall'universale de' dotti. 
Nel commentario de' Conjurationibus interpreta il Gen- 
tili accuratamente e sottilmente la famosa costituzione 
Quisquis de gì' imperatori Arcadio ed Onorio contro i 
perduelli; e i due libri Parergorum ad Pandectas di- 
mostrano di qual vasto e straordinario corredo di sto- 
riche e filologiche notizie egli fosse mai ricco; percioc- 
ché mediante il detto lavoro vengono illustrati vari luo- 
ghi assai astrusi non solo riguardo all' antica giurispru- 
denza, ma eziandio in fatto di filosofia, delle opere di 
Aristotele, Dionigi d' Alicarnasso , Cicerone, Svetonio, 
Virgilio, Orazio, e Persio*, vengono anche emendati e 
ridotti alla vera lezione assai luoghi d' Orazio, dt Lu- 
crezio, d'Atenèo, d'Apulejo, e di altri. Oltre a ciò 
i libri de Bonis materni) , et adventitiis; de Alimen- 
ti*, de sectindis Nupliis , de Compemationìbus et De- 
posito, de Iurisdictione (i), i trattati de Iure accre- 
icendi, de erroribus testamentorum , de Scìentia here- 
dum, de Dividuis et individui! obbligai ionibus , e de 
substitutionibas (per tacere di altre opere che chiamar 
potremo minori solo in riguardo alla vastità delle al- 
tre) dimostrano 1' eccellenza del suo ingegno, e de' suoi 
lumi in ogni parte della più profonda ed erudita giu- 
risprudenza. E tutti questi rilevanlissimi argomenti sono 
esposti con ordine e singoiar chiarezza, e sempre in- 
terpretandosi divinamente lo spirito delle leggi, e l'ap- 
plicazione delie medesime. Sono perciò avute in pregio 
da quei che o all' esercìzio del foro si dedicano, o han- 
no per ufficio l' insegnamento delle leggi nelle pubbli- 
che scuole ; sapendosi bene quanto alla più retta iutel- 

( i } Sia bene merlilo il lei- mai riiguirdare le pirli di e™ 
lare che gli encomi portili il li- ebe furouo dannile dilli S. Con* 
bio De jurisdicnone, Boa possono gregiaione dell' Indite. 
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Hgenza del romano diritto contribuisca la 1 cognizione 
della storia, della filologia, delle antichità, e della clas- 
sica letteratura. 

L' aver poi egli riunito , e per così dire rifuso nel- 
la edizione che fu fatta in Francfort nell'anno 1897 i 
celebrati Commentari de Iure Civili del tante volte 
menzionato Donello gli fé acquistare il maggior onore; 
perciocché non bisognava già minor valore nel racco- 
gliere, e comporre quest'opera stupenda di quello sìa 
nel supplire a tanti luoghi mancanti, o mutilati, 0 dif- 
ficilmente leggibili; perchè non è a dire quanta dili- 
genza egli dovesse adoperare pel raccozzamelo di tan- 
te disparate scritture , dando alle medesime quell'ordi- 
ne, che si richiedeva. Così anche merilossi lode incom- 
parabile per la pubblicazione in un sol volume degli 
opuscoli postumi dello stesso Donello. 

Ma affinchè si conosca che gli studi di Scipione 
non erano ristretti solo a quelli, che conducono a di-, 
rittamente intendere, e interpretare le leggi chili, 0 
sìa il gius privato , ma si estendevano altresì alle in- 
dniririi sulla più alta legislazione, diremo ancora che, 
oltre \p. illustrazioni del diritto della natura, e delle 
genti quà e colli sparse nella copia maravigliosa delle 
sue opere, altre cosi; egli dettò che riguardano il di- 
ritto pubblico universale e' particolare, la storia del- 
l'antico diritto, e tinche la politica disciplina. Di fatto 
a dare un cenno delle medesime non è da tralasciare 
che le disumazioni de lare pitblìco populi Romani so- 
no piene di fina e recondita erudizione: il trattato de 
Nntura l'unum Majestntis et flegalìurn, e quello de 
Maledirti!, in Principerà racchiudono un 'complesso dì 
vaste cognizioni pertinenti alla storia romana ed anche 
greca: il libro Originimi Iwis riportò le lodi dello Strii- 
vio, e di altri giureconsulti, e finalmente la sua ora- 
zione De untone p»/>u!orwn orbis data' in luce in No- 
i-iiiibiM'ga noi 1617 gli fruttò l'onore cr ederi; aggregato, 
benché Italiano, al novero de' Consiglieri' di quella cit- 

Nè il Gentili era meu dotto in ogni generazione 
di lettere vuoi di antiche .lingue, vuol .di oratoria e di 
poesia specialmente Istillati pftrciocohò come conoscesse 
il bello della greca, e della latina, ed anche della no- 
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atra favella, e come sapeste accoppiare con la severa 
giurisprudenza la pin scelta maniera di etile, il ren- 
dono manifesto le opere clic ora seguiteremo a ricor- 
dare. La funebre orazione latina recitata in Altorf nel 
1591, lurcliè ebbe a dire le lodi del suo precettore Do- 
nollo, quella Ietta ad eternar la memoria del bVaum- 
gratuèro, uno de* primi magistrati di Norimberga, so- 
no eloquentissime e tutte di sublimo semplicità risplen- 
denti; e non lo è meno 1' altra per Gaio Cesare, m«r- 
ci; della quale intese purgarlo dalle accuse appostegli 
da Catone, che chiamollo oppressore, e tiranno della 
patria, ed inimico della comune liberta ; dimostrando 
che rette cagioni ebbe per doversi impegnare nella guer- 
ra civile, e di venire in signoria di Koma dopo aver 
superato l' illustre suo rivale. Nella orazione de Re \ 
Militari Romana et Turcica esamina le cagioni della 
grandezza dell'imperio romano, ed ottomano, istituen- a 
ilo ragionato confronto tra questi due potentissimi po- ■ 
poli; nell' altra che ha per titolo de Lege Regia, et di- 
Imperio Principi! tratta della celebre legge 1 ' regia che 
in tavola dì bronzo conservasi nel museo capitolino, in 
vigore della quale il pòpolo romano conferi ad un so- ■ 
lo ogni suo potere e diritto: le orazioni Rettorati prò* 1 
inumiate in tempo che Scipione era règgente nella u— 
niversità di Altorf, il Commentario alle annotazioni di 
Isacco Casaubuono intorno all'Apologia di L. Apulejo- 
sono perpetui monumenti di quanto egli valesse in ogni 
maniera di lettere, e dì scienze. 1 > ,11 

L'opera poi che più d!è merito al Gentili di no- 
bilissime lodi è quella delle Annotazioni sopra la Geru- 
salemme Liberata di Torquato l'asso siampata per la 
prima volta in Leida nel i5H6 vivente ancora 1 auto- il 
re. Mostra il nostro Scipione in questo lavoro quanto 
egli fosse studioso de' più solenni scrittori greci, ro- 
mani, e italiani; perciocché addita con isquisita erudi- 
zione i fondi originali da cui l'epico poeta :. atti jiae le 
migliori inspirazioni: fa vedere, esser questi' grande i-. ; 
mitatore degli antichi, e in ispezialiti di Omero , . Vìr-'. 
gilio , Lucano, Orazio e di' Dante, e del Petrarca : co» , 
me in taluni luoghi abbia uguagliati non che superati' 
q ite' classici poeti, e in quali non sia egli riuscito a-J , 
vanzarli: di quali bellezze rispetto a ' lìngua, poesiit ed ; 
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eloquenza risplenda il Tasso : quanta eia la leggiadria e 
la magnificenza del verso, la splendidezza delle imma- 
gini, la proprietà delle comparazioni: difende la con- 
venevolezza di molti concetti, e la purezza di alcune 
voci, che pedantesche o lombarde parvero ai cruscan- 
ti di quel tempo: a tal. che il Gentili n eli' illustrare 
molti luoghi oscuri di quel poema appare filologo di 
greco e latino pari ai pochissimi, ed altresì conoscito- 
re profondo delle leggi dell'epica poesia, e delle ori- 
gini, e proprietà di nostra lingua. Egli difatto insegna, 
le parole esser simboli delle cose: la cognizione del no- 
me valere alla perfetta intelligenza de" concetti, ove il 
nome sia tale ohe subito inteso rappresenti all' animo 
alcuna cosa; e ciò producono appunto quei nomi, che 
prendonsi dalla natura delle cose, o dalla qualità del- 
le persone (Stanza XIX. Canto X.) Accenna altresì , 
avere usato il Tasso nel suo poema voci non rade vol- 
ta straniere, come le adoperarono Omero, e Virgilio; 
Mso approvato da Aristotele , che chiamolle vocaboli pe- 
regrini; e talune esser tratte da Provenzali, adottate 
poscia da Toscani. (St. XXXVIII. C. V .) E tali cose 
egli b.;ipitii] [finente dettava in fatto di nostra lingua, 
hanri»' si dipartile da Italia, ove non più tornò, dopo 
esserne partito nella «ti di circa quattordici anni; ■ 
questa opera vuoisi eh' egli scrivesse nel vige»Ìino ter- 
zo anno: perchè queste semplici annotazioni hastereb- 
bono a mostrarti il pregio sovragrande della Gerusalem- 
me, e l'ingegno, e la sapienza del Gentili. 

Nobilitimi saggi Aw altresì nella poesia latina. V ù- 
glogB de die natali Jesu Chrtsti Servatoris, benché 
scritta nella più giovanile età ebbe lodi da quel fior 
di eleganze di Aldo Manuzio: la versione parimenti la- 
tina de' duo primi, e de' due ultimi Cauti della Geru- 
salemme del Tasso fatta nel vigesimo anno di sua età, 
ridicendo con assai ardimento ogni ottava in otto e- 
sametri, rendè satisfatto lo stesso Torquato; il quale 
jn una sua lettera ad Alberto Parma del 29 marzo 1S87 
giudicò questi viirsi latini del Gentili teggiadrissimì in- 

Congraiulaw.il> con luì ili questa bellissima traduzione, 
pb" egli iniìtulh Solymeidos libri dna priore.' ( Lugdunì 
}ti et libri duo posteriore-i Tornitati Tassi operai 
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italica expressi (Venet. 1585J, fra quali sono degni di 
ricordanza il p. Grillo, poeta assai lodato ed amico del 
Tasso, e il giovane Aldo. Il Quadrio poi e quindi il Gi- 
relli pensarono che, avendo Scipione dato opera a tra- 
durre i due primi, e i due ultimi cauti di quel divino 
poema, era da congetturare, che lo avesse tutto quanto 
traviatalo nel latino idioma; ma un tal giudizio non è 
che una semplice supposizione. 

In età pur giovanile diede fuori la Parafrasi di 
trentuno Salmi Davidici in verso eroico latino, in etti 
ai ravvisa singolare gravità ad assai elegauza congiunta. 
Altre poesie latine ei dettò, le quali si trovano sparse 
anche nelle opere d'altrui; di fatto un Carmen sì ha 
nella storia Rerum Persicarum di Pietro Bizzarri ; altro 
nel Thesauro Inscrìpt. Gruter. , e un terzo nel princi- 
pio Operum Bibl. Pirkhcmeri che trovasi nella Vatica- 
na: ove parimenti esìstono molti epigrammi, e altri 
componimenti poetici che si credono inediti, ta più 
parte poi delle poesie scritte in circostanze di noz- 
ze, dì onori ricevuti ed anche per morie d'illustri per- 
sonaggi, come sarebbero elegie, inni, sonetti , epigram- 
mi, ed elogi, si leggono nel tomo Vili, della indicala 
collezione Gravieriana. Onde non è a maravigliare delhi 
somma stima, che quasi tutti i letterati alemanni por- 
tavano a Scipione, e ne sia prova convineentissima, che 
il Grutero, il Hittersusio, il Frenerò, il Gifanio, e gli Ol- 
tomanni il richiedevano de' suoi elegantissimi versi; an- 
zi lo Schedio, poeta latino lodatissimo, avevano si al- 
ta stima, che le sue poesie alla correzione del Gentili 
mandava innanzi di renderle pubbliche con le stampe, 

E che diremo dell' archeologia? Anche questa scien- 
za la quale avvicina fra loro le nazioni passate e le vi- 
venti, che rivela le civiltà, le usanze, le passioni de' po- 
poli spenti, e le glorie de' grandi uomini, e degli im- 
peri, ebbe il riostro Scipione fra i suoi studi più predi- 
letti; e di fatto alcune cose egli dettò che la dottrina del- 
le monete riguardano. E nel vero leggesi nella Syllog. 
Gud. Pelri Burmaani (Tom. II. p. Zà,l_-) una lettela 
di Marquardo Frenerò indiriita al Gentili, con la qua- 
le loda egli grandemente le sue Osservazioni sulle an- 
tiche medaglie; ed è stata una grave perdita, che le 
dette osservazioni non aieno giunte inaino a noi. E tao- 
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to egli valeva in delta scienza, che assai giureconsulti 
ed archeologi alemanni, fra quali il mentovato Frene- 
rò, il Camerario, e il Silburgo non rade volte il ri- 
chiedevano di suoi consigli per 1' interpretazione delle 
antiche monete greche e romane. Che poi allo stu- 
dio della giurisprudenza sia di grande utilità ed im- 
portanza la scienza nninmaria, tasterà qui ricorda- 
re i nomi di un Spanhemio,, di un Froelich , e mas- 
simamente di un Einecìo, il qnale scrisse una dot- 



gli Ott. 



: fecero in 
rofessnrono 
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che questa parte dell' archeologi, può recar* altresì non 
lieve utilità alta giurisprudenza, come ha mostratoti 
marchese Ardili di Napoli in una sua opera tuttora Ì- 
nedita, ma annunciata con assai lodi dalle pubbliche, 
effemeridi; la quale ha per titolo z= La giurisprudenza 
lapidaria, « sia la. ragion civile rW Romàni illustrata 

COL riscontro dei le antiche iscrizioni. 

Rincresce in verità che altre opere del Gentili non 
Bieno Mate pubblicate: tra le quali è da porre quella, 
che egli, come già compiuta, nominò nei Commentari 
all'Apologia di Apuleio, che aveva il tìtolo = De Antì- 
quis Italine Linguis ; ed è forse questo quel medesimo 
lavoro, che Scipione accennò ancora nelle annotazioni 
alla Gerusalemme /Stanza XXVI. C. lì.), dicendo che 
aveva divisato scrivere un libro D' Ila origine della lin~ 
gua volgare. Quante preziose notizie non avremmo noi 
rispetto a tale argomento, se ci fossero pervenuti 
questi suoi scritti;' 

Era giunto Scipione nella età di quarantanove an- 
rii e deliberato di tor moglie, amò congiungersi con 
donna clic nata fosse in Italia. Conosciuta pertanto in 
Norimberga Maddalena figliuola di Cesare Calandrini , 
patrizio Lucchese, e donzella di rara bellezza, la spo- 
gli nell'anno 1612 in quella città, ove il padre suo 
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aveva preso stanza da più anni. Non è a dire come 
fosse celebrato da' suoi umici, e da* poeti alemanni un tal 
connubio; da cui ebbe consola/ione dì due figliuoli E- 
gidio- Alberigo cioè, ed Ester- Maddalena. Ma in mezzo 
a tali contentezze, e agli onori, che con la fama del suo 
nome avevasi acquistato , sugli ultimi giorni di mag- 
gio del 1616 fu assalito da vari malori, e specialmen- 
te da dissenteria che fu insanabile, cocneccbè i più ac- 
conci rimedi si adoperassero; onde il di 7 d'Agosto 
dell' anno medesimo fra 'I pianto de' suoi colleglli ed 
amici, e il disperato dolore della sua donna rendette 
l'ultimo respiro. La intera Alemagna, e i Principi, dai 
quali era stato tanto amato ed onorato, lamentarono 
la morte di lui, clie i'u annunziata come danno gravis- 
simo e memorabile per le scienze, e per le lettere. I 
professori dell' Altortina unì versiti degli studi con pro- 

tavo del suo decesso fu lodato cari funebre orazioni 
da Giorgio Konigio suo collega, e a' 20 gennaro del 
1617 per ordine, ed a spese .lei sconto di Norimber- 
ga per tre giorni si fecero pubblichi: dimus trazioni 
ili lutto recitandosi apposito eluvio da Michele Picca rt 
professore di filosofia, e strettissimo amico del Genti- 
li (t). Affinchè poi la memoria di Ini non venisse me- 
no nei posteri, fogli incìsa nella pietra del sepolcro la' 
le iscrizione che ricorda i pregi e le sue molle virtù: 
ma sarà sempre cagion di rammarico, che questo gran- 
de ingegno italiano, instigaio dall'esempio del proprio 
padre, sì rendesse seguace di quegli errori in latto di 
religione, che a q ne' tempi soprastavano iti alcune parti 
dell Alemagna. 

( 1 ) Sdissero sul Gemili, ul- IV. 8. Il ritrailo che ir innantl 
tic n!i iiuluri sopraccennali, il Ho- a questa librili», r sialo delinca- 
rci;, il Mrcu.n, il Benigni, il Ter- lu ,la ((urlìi, [>u>li. in l'ionie al 1. 
raison, il Mutitcr.liinri, a lacere ili Tomo ilella edizione (iriivicriann- 
lauti altri s) cuori, che italiani, di Piapoli. 
elle ne riportarono le lodi; da' quali 

ai iooo tratte io gran parte le tio- £' Editore, 

l'aie qui delle. 
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BIOGRAFIA 

DI 

GIUSEPPE COLTOCI 



C erre già il tredicesimo Inetto da clic Giuseppe Co* 
luoci scriveva, e rendeva pubbliche colle stampe le an- 
tiche memorie del Piceno. Faleria, la patria mia, fa quel- 
la, da coi ricevette egli eccitamento allo studio delle 
antichità della nostra provincia, e fu pnre Falena il 
luogo, che primo intraprese ad illustrare. Vuole dunque 
eacro debito di gratitudine, che un Faleriense tessa la 
biografia di colui, che prìncipe degli storici piceni dea 
meritamente reputarsi, avendo egli con indefesso animo, 
con instancabile fatica, con dispendio non tenne raccolto 
e pubblicato le notizie le più recondite le più impor- 
tanti non mai conosciute sia che risguardino le remote 
antichità o sacre o profane , sia che si riferiscano a 
lettere, a belle arti, a guerre, ad agricoltura, a com- 
mercio. 

E perchè il fregiare di Iodi la memoria di qac' tra- 
passati, che adoperarono in vita ogni cura a ben me- 
ritare della patria, servir de^e ai viventi di conforto, e 
di eccitamento a praticare altrettanto, così fa di mestieri, 
che gli elogi degli csteti non sics esagerati, o bratti 
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di adulazione, affinchè non abbiano h scemare il merito 
dell' encomiato : nè io nella taccia di adulatore, o di 
esagerato temerò d' incorrere chiamando il Colucci col 
titolo di Principe degli Storici Piceni, che ben a ragio- 
ne credo essergli dovuto. 

Ebbe egli suoi natali il 19. di Mario del 178». in 
Penna San Giovanni (1) grossa terra della Diocesi di 
Formo posta quasi sulla cima di uno de 1 più alti colli 
presso la corona degli Appennini distante diciotto miglia 
circa da detta città, e poco meno da Macerata. Il pa- 
dre suo fu Nicolantooio Colucci di nobile e ragguar- 
devole famiglia , che SÌ onora della discendenza con quella 
dì Angeluccio padre di Compagnone Guarniti del limi- 
trofo castello di San un gelo in l'ontano, la quale divenne 
illustre per aver dato al mondo nel :>36, o come altri 
voglioDn nel ia3g, il taumaturgo S. Nicola detto poi 
da Tolentino (1). 

Venuto all' età d' imparare costumi e lettere, e fatto 
in patria il corso de 1 primordiali studii, recossi ne! 1768. 
a Fermo per proseguirli sotto la disciplina de' PP. del- 
la Compagnia di Gesù. Attese alle scienze filosofiche e 
teologiche, nelle qnali, essendo egli di perspicace ingegno, 
e studiando con molta assiduità, avanzò iu poco tempo di 
gran lunga tutti i suoi condiscepoli. Applicossi quindi allo 
studio delle leggi civili e canoniche sotto la direzione de' 
giureconsulti Giacomo 0 Gregorio Silvestri, cui era con- 
giunto per vincoli di sangue, ed agli studii teorici avendo 
uniti parimenti i pratici presso monsignor Bach e r allora 
Virano generale dell' Emo Arcivescovo Paracciani , fu il 
4- Aprile 1781. decorato dell' onor della Laurea in ambe le 
facoltà nella Università di Fermo dove fu poscia anche 
Lettore nella cattedra di giurisprudenza. 

Occorse , che mentre recavasi per gli studi a Fer- 
mo, e dì quà tornava alla sua patria, dovendo far tra- 
gitto pel territorio di Falerone, ove sorgono tuttora 
non pochi ruderi della estinta Falena, gli prese vaghez- 
za di vedere quelle antichità: le qnali lo innamorarono 
per modo, ohe quivi si portava spesse volte a bello stu- 



t;ìo»»nni leggonsi noi Tomo nelli ■ - . 

XXS. delti Aslicbitt Cima. Nipoti 1768. - Straparla Sr 



dio per contemplarle; ed appresso nelle ore del sno ri- 
creamento attendeva ad esaminarne la posizione al con- 
fronto degli antichi scrittori. Un passo di Balbo Men- 
sore, ed alcune notizie ricevute da un prete suo amico 
lo indussero ad opinare, che invece di appartenere quei 
ruderi a Faleria, indicassero piuttosto essere le vestigia 
di Tignio. Per lo che datosi il destro di dover recitare 
una sua dìssertazionej odi' Accademia degli Erranti, che 
in quel tempo fioriva a Fermo (i), e della quale egli 
era socio, imprese nell' adunanza del 4- Decembre 1776. 
a confutare l'esistenza di Faleria, attribuendo q uè' ru- 
deri a Tignio, altra estinta città ricordata da Giulio 
Cesare nel libro i.° de' suoi Commentarli della guerra 
civile., e da Cicerone nella Epistola i3. a del libro 7-* 
ad Attico. 

Menarono rumore presi dall' amore dì patria i Fa- 
leronesi, alcuni de' quali erano stati presenti a queir ac- 
cademia, e per rispondervi, e confutare il suo assunto 
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:lio Poco Tisiero peii ooette Aceade- 
cu- nasrere. Rimase soltanto quella do- 
di nato Fermano per un Decreto del 
Del Consiglio di Cernita 16. Aprile 1640. 

Fu regolala con leggi, e riformarne 
en- dettate nel 1754 da Stefano Borgia, 
che n' eri a quel tempo aegretario. 




Bo- Durame il Regno d'Itali 

isig. nome di Soderà Letteraria con epi- 

0 dal graie- Dhittquacfmtii Jgonippidoi 

degli mfpocmut, - Graia Sfcduiaei sìgna 



- Erranti già Raffrontali -areale per irntlis rqui. - 

impresa uua novo in mare, c iteli" a- In quale e quanta opinione fesselo 

ria la Croce Stemma, della Citta di nuta l'Accademia degli Erranti ha. 

Fcrmo con jopra il motto - Da fa- iti il sapere, che ne furono Accado 

cileni cumini. - mici Monsig. Bianchini, Boscoiich, 

Altre accademie fiorirono a Fermo Zaccaria, Passeri, Manni, Gori, Fao 

nel Secolo XVII. 0 XVlll.,come quel- cielati, MamaccLi , Limi, Paciaudi, 

la degli Avvivati nel Secolo Xf II. che Quadrio, Maiiuccbelli, «crassi, P» 

adunatasi nel Palano eia Rosali ora ata. Trombili;, Tarlargli, Valiinie- 

Yitali; de" Pere-Mori nel 17G31 degli ri, Rolli, per lecere di un gran ntl- 

lndmtria,i nel 1767, degli JcolomaU mero di altri illustri letterali, e dotti 

rei 177 1; de' Poeti in Arcadia nel rhiarissimi. Vigere lullorancl lSl>„ 

fatanti, deglf EitiiM, oV SolUrati, Igntaiu da' Marchisi Gurriart, 
ti u Iti m a 10 ante de' Filomali. \" eb- 
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ne corcarono dal Colncci il manoscritto, sebbene non 
riesciise loro di averlo corno anche a noi estensori della 

5 regente biografìa venne fatto di trovarlo dopo la morto 
el chiarissimo Antore non ostan teche- per gentilezza dei 
enoì nobili eredi ci sia Etato permesso praticarne le più 
ncourate ricerche nella domestica libreria. Nondimeno 
i Faleriensi varii fogli scrissero, e comunicarono al Co- 
lucci per chiarirlo dell' equivoco, tutto dimostrando con 
ragioni o monumenti. Colpito il nostro antore dalle ad- 
dotte dimostrazioni c consigliatosi col cbiariss. France- 
sco Maria Raffaeli! ili Cingoli, questi dileguogli ogni 
dubbiezza sulla interpretazione del passo di Balbo, e re- 
sti) cosi persuaso appartenere a Faleria que' ruderi, che 
aveva egli tante volte contemplato. Si accinse perciò a 
scrivere altra Dissertazione, colla quale imprese a soste- 
nere, che nel medesimo luogo fosse stato prima Tignio, 
Cui variato nomo in alcuna delle militari deduzioni , si 
denominasse poscia Falera, o Falerio. La quale disserta- 
zione pubblico egli colle stampe del Lazzarini di Fer- 
mo nel 1777- intitolandola ai Faleronesi; ed ampliolla 
poscia con altra dissertazione stampata in Macerata l 1 an- 
no susseguente, cui diede il titolo di Appendice., me- 
diante la quale continuò ad illustrare lo antichità e le 
lapidi, che tutt' ora rimangono di quella distrutta città. 
E siffatti lavori furono si accetti a' Faleriensi , ch'egli 
n' ebbe pubbliche lodi e grazie da quel Magistrato. An- 
zi restò convinto in guisa della vera positura dì Falera 
in quel luogo che tornò poi a tenerne nuovamente di- 
scorso nel 1788. allorquando mandò alla luce il 111." vo- 
lume della sua grande Opera sulle Antichità Picene. 

Sebbene rimanesse egli soddisfatto della buona ac- 
coglienza, ch'ebbero que' due Opuscoli, e per tale fa- 
vorevole incontro s'infervorasse sempre più allo studio 
delle vetuste storie, pure aveva divisato di abbandonare 
quelle care lucubrazioni cercando persino di alienare i 
libri all' uopo acquistati pel componimento delle disser- 
tazioni suddette. Avvenne però che essendosi dovuto 
recare per suoi particolari motivi presso il fiume Me- 
nocchia ov* erano state fatte di recente alcune escava- 
sioni fu preso da nuovo desiderio di osservare quegli 
antichi ruderi, che dicevansi avanzi di Gupra Marittima. 
Tal cjjcnstajjza ìofìiDimuUo maggiormente agli studii del- 
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la scienza antiquaria: perlocchà impreso eziandio ad ilm- 
strare cotesta antica città picena, ed n provaro essere la 
medesima esistita sulle vicinanze di Marano. Su tale argo- 
mento scrisse, e stampò il Colucci un Ragionamento nel 
1779, contro il quale insorse l'abate Eugenio Polido- 
*ì, che preso dall'amore verso la patria sua cercava 
con altri due opuscoli dimostrare l' esistenza di Capra 
in Grottamare piuttosto che in Marano. Ma il Coluc- 
ci fermo nel parer suo, con Osservazioni critiche 3 e 
con Lettere apologetiche pubblicate colle stampe di Ve- 
nezia nel 1783, e di Macerata nel 1784 confutò l'opi- 
nione del Polidori sostenendo 1' antica esistenza di Ca- 
pra Marittima nella contrada della Civita di Marano; a 
questa disputa Io indusse a portare il suo esame anche 
sul Castello Navale degli antichi Permani, sopra di che 
pubblicò nel 1783 altra dissertazione molto valendosi 
in ciò della tavola Peni nigeriana. 

Mentre poi attendeva a sostenere con argomenti 
sempre più validi la sua illustrazione di Capra Marit- 
tima non tralasciava di procurarsi notizie anche di al- 
tri antichi luoghi della Provincia; tal che uel 1780 colle 
stampe di Macerata dava alla luce con il corredo di una 
abbondante Appendice Diplomatica la illustrazione di 
Treja, della quale città poi di nuovo tornò a parlare 
nel tomo II. 0 delle Antichità Picene. 

Invece adunque di abbandonare gl* intrapresi studii 
di archeologia si propose di coltivarli anzi a tutt* animo. 
E però avendo avuto sott' occhi la dissertazione , che 
con sommo studio e dottrina aveva dato alla luce il ca- 
nonico Michele Catalani Intorno la origine de' Piceni , 
questa gli porse il desiderio d' indagare guai fosse sta- 
ta la gente , che venne primamente ad abitare questa 
provincia. Difficile ed ardua impresa in verità: ma pu- 
re superando egli ogni ostacolo vi si accinse coraggio- 
so profittando di quanto in proposito aveva esternato 
Annibale Olivieri di Pesaro; e nell* adunanza, che tenne 
la suddetta Accademia in aprile del 1781, lesse un suo 
Discorso intorno a tale argomento, il quale sottoposto 
alla revisione del dotto Olivieri, ed avutane sua appro- 
vazione consegnò alle stampe in Fermo nel 1781. 

Nò del solo Olivieri riportò egli il consenso, no 
ben altri tettatati u wngtatatjKiao con lui » por quo- 
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sta come per gli altri Buoi lavori archeologici i che ve- 
niva donando al pubblico nel 1785. pe' tipi del Pacca- 
roni, quali furono quelli Sù ì varìi popoli, che abitaro- 
no il Piceno'. Dé 1 vari nomi dati ad esso Piceno: Oc 
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dolo quale ad illustrare le zcccuc delle cittì picene non 
ancora da altri illustrate, quale monumenti, ed iscrizio- 
ni, quale non interpretato pergamene. Zanetti e Caati- 
gliooi (il quale fu poi assunto al pontificato prendendo 
il nome ili l'io Vili., e con cui era in letterario car- 
teggio) lo invitavano alla illustraziooe delle zecche di 
Ascoli e di Decanati : nuovo, e sempre più caldo ecci- 
tamento al buon volere del Colucci. 

Intanto nel Settembre 1784. veniva decorato dalla 
qualifica di ProLonotario Apostolico, e 1' Accademia Cle- 
'"' i aggregatalo nel 1 7S 5. tra suoi membri, come 
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dizione territoriale nel medio sto, popolazione , magi- 
atra ti , letteratura, lingua, zecche, stato militare, forti- 
ficazioni, alleanze, mercatura e capi di commercio, spet- 
tacoli, fabbriche, monumenti rari, agricoltura, studi, 
ed università, clima, acque, peaoa, caccia, geologia, a 
belle arti tanto del medio evo, come de' tempi antico- 
moderni. 

Questa copia doviziosissima di si importanti notizie 
disotterrate da reconditi luoghi, ove giacevano affatto 
neglette, non sembrava al Colucci doversi tralasciare di 
recarsi al conoscimento del pubblico. E nella speranza 
di rinvenirne anche delle ulteriori egli scriveva circo- 
lari ad amici, a comunità, a letterati: pensò ancora di 
tutte raccoglierle in un corpo onde giovar potessero 
all' universale a decoro del suolo nativo e de' diversi luo- 
ghi del Piceno. Impresa immensa difficilissima, e da al- 
tri non mai prima tentata, A riescirvi nel miglior mo- 
do possibile conveniva avere aiuti e protezioni. Quindi 
nel 1 784. il cardinale Guglielmo Pallotta Protettore della 
Provincia della Marca scriveva lettere circolari a tutte 
le Comunità del Piceno affinchè fornir volessero il Co- 
lucci dì quelle nozioni e monumenti occorrenti all' uopo. 

Fu nel 1786. che pubblicatosi in Fermo il primo 
volume della vasta immaginata collezione col tìtolo An- 
tichità Picene, pensò umiliarlo a Pio VI. Pontefice mu- 
nì fìc enti s si mo, da cui accoltasi la dedica videsì pur quanto 
vantaggio e splendore ne ridondava a questa bella par- 
te de' suoi sovrani dominii. Per lo che nella pienezza 
de' suoi poteri accordò al Colucci amplissime facoltà di 
penetrare in qualunque libreria ed archivio anche se- 
greto delle comunità, de' monasteri, e di altri luoghi 
del Piceno a fine di copiarne, ed estrarne ancora libri 
o carte o pergamene o diplomi, purché però non si to- 
gliessero dal paese ove erano stati rinvenuti. 

Profittò di questa sovrana grazia il Colucci, ed ovnn- 

Sue presentassi gli furono schiusi archivi!, librerie pub- 
lìche e monastiche ed anche quelle che a private fa- 
miglie appartenevano. Nè qui ebbe fine la pontificia mu- 
nificenza. Ordinò quel Pontefice con chirografo del 37. 
Giugno 1786, che ciascuna città, terra, o castello del 
Piceno dovesse fornirsi di uu esemplare dell* Opera* che 
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aodavasi pubblicando , afEitohò vieppiù ge aerai menta A 

diffóndessero le nozioni in essa raccolte. 

Eresse allora io Fermo a proprie spesa non solo 
nna tipografìa appositamente per la stampa della sua 
vasta collezione, ma pur anco una calcografia per la 
impressione delle tavole , di cai è queir opera fregiata. 
Assoldò incisori, ed istituì persino una officina libraria 
col titolo =; Libreria di Pallade =, la quale non poco 
contribuì a dilatare i lumi scientifici ed il commercio 
librario nella città di Fermo, e suo Stato. Imperocché 
non solo la forni de' libri, che uscivano dai suoi tipi, 
mercè de' quali molti scritti furono riprodotti per cura 
di lui, ma in Roma, in Venezia, ed in altre città fece 
provista di dotte opere, e pregievoli sia riguardo alle 
materie, che all'edizioni. Tanto eragli a cuore la col- 
tura del snolo nativo, 1* ainoro delle scienze, delle lette- 
re, la diffusione delle patrie «torio, che ricuso di recar- 
si a Segretario di uua Nuoziatura, cui Pio VI. avevalo 
desti usto. 

Nel cumulo immenso delle vaste idee, dello sue diur- 
ne e notturno occupazioni, delle difficili indagini mate- 
riali e mentali aveva bisogno di chi almeno in parte 
cooperasse alle sue fatiche massimamente por la estesa 
epistolare corrispoodenzu, nella quale era dovuto onda- 
re u per necessità e per gratitudine e per urbanità 
non solo con coloro, da oui venivaugli inviate notizie, 
ma con molti prelati e cardinali e 0» più ragguardevoli 
archeologi, e uomini di lettere di quel tempo, u ■ qua- 
li, tralascia lina non pochi, ricorderemo soltanto Tirauo- 
echi, Olivieri, risposati, Zauetti, Carampi , Rjflàelli, 
Lancellntti, Ftttioiulli, Mosca, Lassarmi te. L' amicizia, 
che lo stringeva con monsig. Biancadoro { che fu poi 
Cardinale) gli fece scegliere per collaboratore prete Giu- 
seppe Vogel che emigrato dalla Fiandra francese, crasi 
qua rifugiato con raccomandazioni al Brancadoro. For- 
nito egli di molta erudizione allegeri in parte le labo- 
riose occupazioni del Colucci nella vasta collezione e 
nella stampa delle sue Antichità Picene, che venne sem- 
pre pubblicando sino al XXXI. volume stampato nel 
'797 3 con il corredo di numerosi ed importanti docu- 
menti diplomatici, e di non poche tavole in rame diviso 
la tre parti in separato apposito libro analogamente allo 



Oigiitzotì by Cookie 



51 

eote trattate unii' Opera. E bo le polìtiche vicissitudini 
di qno' tempi non fossero etate d' impedimento a' Buoi 
alti pensieri, corto non sarebbe rimasta cosi imperfetta 
la stampa delle Antichità Picene, ma quel grand' uomo» 
avrebbe continuato a donarci notizie di molte altre cit- 
tà e luoghi della nostra Provincia, e già ne aveva in 
pronto lo materie. 

Imperocché non furono capaci di rattenerlo da quella 
etile raccolta nò le contrarietà di molti Comuni, che 
avendo foreo a capi uomini rozzi ed ignoranti poco o 
nulla curavano il tesoro dulie patrie notizie e no rifiu- 
tavano 1' acquieto ; nò li tanti maligni , e satirici opu- 
scoli, che contro quel benemerito vennero pubblicati, 
durauto la stampa della sua collezione. E dissi maligni, 
e satirici, poiché di crìtici non meritavano certameoto 
il nome. Dna sì bella e lodevole impresa piuttosto chi*! 
essere derisa con satire, meritava a«ai meglio una co- 
rona di lode, l'uro non mancarono de' zoili , che o per 
livore o per indiscretezza o per ignoranza non calcolati- 
ilo le difficoltà delle materie, alcnne delle quali (pei 
tempi antichissimi cui sì riferivano) congetturarli, vi si 
scagliarono contro, nò bastarono a ratteoerli i ragionati 
encomi , con cui dagli EfTemeridistì dì Roma , dal Giornalo 
Keclcaianiico e da altri pubblici fogli d' Italia venivano 
annunziati ed analizzati i voltimi, che di tanto in tanto 
escivano alla luce. Gli stessi amici di luì, quelli, che 
dalla sua docilità e modestia venivano consultati a di- 
leguare le sue dubbiezze, dopo avergli dato il loro pa- 
rere, dopo aver approvato la sua opinione ora uscivano 
in campo aperto a combatterlo con modi indiscreti e 
poco urbani, ora insorgevano con soppresso, oppur fin- 
to nome, eccitali da bassa invidia, 0 da cieca ignoranza. 

Conscio però il Colucci non esser queste cose in- 
solite, anzi frequentissime a coloro, i quali desiderosi 
di uscire dalla volgar turba e di voler essere in qual- 
che modo utili alla repubblica delle lettere cercano ben 
meritare dì quella ed ammaestrato di quanto similmen- 
te era accaduto a que' luminari della letteratura e del- 
la erudizione italiana Flavio Biondo, Giacomo Laderchi, 
Giovanni Lami , Gaetano Marini , Giambattista Passeri , 
ed a tanti altri illustri scrittori, che erano pura stati 
il bersaglio di CritifiJig e dj pungenti parole incontrali- 
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do letterarie disputo e contose pei quella loro dotte, ed 
erudite opere pubblicate a tanto lume ed utilità univer- 
sale , ebbe fermo animo , e non isgomentossi punto alla 
malignità de' suoi oppressori. Confessò con bella schiet- 
tezza i suoi equivoci, ne' quali si avvide esser e incorso, 
rispose con ragioni per mezzo di lettere or famigliari, 
or apologetiche [che tale era l'uso di quel tempo) alle 
contrarie obiezioni, addusse i motivi, pe' quali era sta- 
to indotto a sostenere quella tale opinione, o congettu- 
ra da lui dichiarata, e sempre ciò lece con quella mo- 
derazione, con quella prontezza, con que' modi urbani, 
pe' quali andavasi ognor distinguendo, e che forse non 
avrebbero meritato i contrari opuscoli ridondanti di sar- 
casmi e di modi i più abbietti, villani ed ingiuriosi; a 
talché fuvvi persino un tale, che occupossi (chi il cre- 
derebbe?) a fare di que' modi ingiuriosi un estratto, 
cui pretese dare l' ironico titolo di — Nuovo Diziona- 
rio di Politezza =1 

Aveva dato appena alla luce nel 1788 il II. 0 Volu- 
me delle Antichità Picene , in cui si contengono me- 
morie anche su Fermo, quando incominciarono al Co- 
lucci le amarezze per quest' Opera. Colla data di Luc- 
ca del 1789 si stampò una Lettera critica iutorno alla 
cose nei due volumi contenute, alla quale volle egli su- 
bito rispondere in sua difesa. Né qui ai arrestarono i 
contraddittori diluì. Tra le altro città e paesi (che fu- 
rono ben più di novanta ), le cui antiche notizie trasse egli 
dalla oscurità, e dalla polvere facendone dono al pub- 
blico, furonvi pure quello di Tolentino nel Tomo V. 
delle Antichità Picene. In queste il Colucci non confor- 
mossi con ciò, che aveva precedentemente scritto il San- 
tini nel suo saggio di Memorie storiche di Tolentino 
pubblicato colle stampe nel 1789. Dichiarato pertanto 
il Colucci le sue opinioni e le sue congetture, fu man- 
data fuori una lettera apologetica piena di pessimi mo- 
di e di atrabile, in cui un anonimo cittadino di Tolen- 
tino (il quale si credette essere Io stesso Santini ) sotto 
protesto di sostenere il decoro della patria (che non era 
stato punto vilipeso dal Colucci) prese ad inveire con- 
tro di lui. A questa lettera, che sarebbe stato miglior 
consiglio non curarla , altra ne rispose non meno pun- 
gente il Colucci, e volle I' una e l'altra inserire nel 
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Tomo X.° delle me Antichità Picene ; cui tornò a ri- 
spondere il Santini con altra seconda a pò lo ge lieo-cri li- 
ca nel 1791- Cosi senza avvedersene si trovò entrato in 
una lizza sott'ogui aspetto da doversi evitare, e clie lo 
obbligò poscia di tornar nello stesso argomento a nuo- 
va tenzone nel Tomo XX." e produssegli in seguito al- 
tri disgusti fi) . 

Anche dopo esciti dai torchi i volumi XII. e XIV. , 
ne' quali delle città di Camerino e di Ascoli aveva te- 
nuto proposito , e le cui dediche erano state bene ac- 
colte dai rispettivi magistrati, gli si scagliarono addosso 
alcuni altri anonimi, gli scritti de' quali il Colucci con- 
futò; ed usando sempre la maggiore moderazione uscì 
vittorioso da quelle letterarie sollecitudini. 

Ma non ebber qui termine le gelosie, gii ostacoli 
e le contese. Alcuni eruditi di Osimo, a capo de* quali 
era l'abate Filippo Vecchietti, intrapresero nel 1790 
la redazione e la stampa della Biblioteca Picena, mediante 
la quale si proposero dare le serie degli scrittori della 
Provincia. Ottima, lodevolissima impresa, che vanta quasi 
ogni provincia, e di cui era priva la nostra (2). Anche 
quei compilatori sì opposero al Colucci , volendo che fosse 
lasciata esclusivamente a loro questa parte di storia pa- 
tria comecché dal Colucci trattata ne' suoi Volumi V. 
VI. VII. Vili.' delle Antichità Picene. E la disputa a- 
vrebbe proceduto innanzi assai calda , 6e un dotto , ed 
autorevole ecclesiastico colla sua prudenza e mediazio- 
ne non avesse acconciato le cose con la seguente con- 
dizione: che dovesse il Colucci astenersi dal notare nella 
sna collezione degli Uomini Illustri gli scrittori Piceni, 
lasciando questi agli Osimani compilatori della Biblio- 
teca. Con che però oltre il rendersi imperfetta la gran- 
diosa Opera del Colucci, gli acquirenti di questa ve- 
nivano a gravarsi ancor della spesa per 1' acquisto del- 
la Biblioteca. 

E poiché siamo in sul parlare di spesa, a qneslo 

(1) Lipinrnordaciconiraddittori TeneToli, ed inonesti , de* quali »n. 
del Colucci furono Cerio Semini di data pai tituperoiohntnic [allogo. 
Tolentino «Gumballisln Tondini di (a) Quest'Opere rimasti imiiir- 
Brisi[>!iel[a, QuesL' ultimo dall' ami- feti», poicl.é non oluijjista Li Lu- 
cilia, con cui oragli tiretto, pestò ad tara L. , il propongono ora conti- 
uri livore, che tpiuselo uni' olire da nutrì alcuni ci uditi, 
bah ccctdert in tritìi dal mito «on. 
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furile e vile pretesto e r inai pare appigliati i nemici del 
Colucci per impedire la vantaggiosa diffusione delle tan- 
te ignote memorie che andava egli dissotterrando; e tant* 
oltre si spinse 1* ingratitudine ed il livore, che si pensò 
di avanzarne reclami persino al Sovrano, come lo stesso 
Colucci ci lasciò dettagliatamente scritto, nella Prefazio- 
ne al Tomo XI." delle Antichità Picene. 

Sarrebbesi forse dovuto tacere questo fatto, che seb- 
bene non conseguisse alena effetto, pure non poco diso- 
nora una Provincia sempre feconda di svegliati ingegni, 
di colti e dotti uomini. Abbiamo voluto però narrarlo sem- 
brandoci che da questo debba appunto tornare una mag- 
gior lode al nostro Colucci , le cui opere accolte allora con 
brutta seonoscenza da un gran numero di malevoli, cono- 
sciutosene poscia il pregio e la grande utilità , vengono al 
presente con tanto ardore ricercate e lette non solo nel 
Piceno, ma nello Stato Pontificio e presso gli Esteri. E 
bea egli il vaticinò quel uomo instancabile allorché nel 
continuarne la pubblicazione a fronte di tanti ostacoli, 
e molestie, cosi alla stessa sua Opera si faceva a parlare. 
„ Verrà un tempo, credilo a me certamente, che tro- 
„ verai Cittadini, i quali ti compensino di tanti torti. 
„ Quando un freddo sasso chiuderà questa mia fragile 
„ spoglia, e sapranno, che di te più non posso occupar- 
„ mi, allora soltanto verranno meno le amarezze, e gli 
„ oltraggi, allora nasceranno i desideriidi perfezionare 
u l'impresa. Allora vedrai mille geni! intorno a le per 
„ riformarti, per accrescerti. Allora sentirai il nome mio 
„ nella benedizione de' tardi nepoti, i quali si gioveran- 
„ do > maggior lustro delle loro patrie di tutto ciò, 
„ che da me fu preparato „ . E cosi avvenne difatti: im- 
perocché qu e' volumi delle Picene memorie, che ebbe- 
ro ricetto presso i Comuni perchè per sovrana autorità 
non potevano rifiutarsi , dopo essere stati per qualche 
tempo negletti dimenticati e tra le inutili carte confusi, 
tutti ne conobbero il pregio e 1' utilità. Non vi fu al- 
cuno, che delle cose picene imprendesse a scrivere, il 
quale non si valesse del Colucci come di scorta princi- 
pale, e non lo citasse ne' suoi scritti. L' Amati, il Bruti, 
il Brandimarte, il Cantalamessa , il Delfico, il Gentili, 
il Lanzi, il Leoni, il Maggiori, il Micali. il Ncroni, il 
il Perazzi, il Ricci, il VicioiUj e quanti altri «risserò u* 
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tonfo le «ne del Piceno, non fecero tutti tuo della grande 
Opera del nostro Scrittore nelle loro letterarie, o sto- 
riche produzioni? Chi prima, delle scoperte fatte per le 
operose ed assidue cure di lui avevaci additate le me- 
morie e le opere di tanti artisti piceni? Chi ci rese no- 
te tante iscrizioni, tanti monumenti, tante pergamene, 
tanti antichi diplomi? Chi infine osò di accingersi ad 
una impresa sì difficile e nel tempo istesso sì proficua? 
Egli apri ampia via , e forni larga copia di materia a 
chiunque avesse voluto tessere la storia della nostra 
Provincia. 

Nò la critica di alcuno, il quale pensò, che troppa 
cose egli abbracciasse senza bene cribrarle, sembrerà giusta, 
ove si ponga mente, che lo scopo del benemerito collet- 
tore non era di scrivere una storia critica, ma piutto- 
sto di riunire tutte quelle memorie ed informazioni, che 
servir potessero a tal' uopo: e non si porrà giammai in 
dubbio meritare non poca lode chiunque schiuse la via 
agli altri per ben meritare dalla patria: cosicché se vorrà 
dirsi, che il Colucci non seppe ben separare la materia, 
avrà egli almeno stimolato gli altri a far meglio. E buon 
per noi, che l'avvi quel benemerito, cui surse in mente 
idea sì bella. Chinnque nutre afletto pel patrio suolo 
dcvegli senza dubbio amore, riconoscenza, ed onori: 
poiché egli fu, che non solo ci rese informati intorno a 
tante notizie ed a sì importanti cose risgoardanti la pa- 
tria nostra, lo quali ci erano ignote e nascoste, ma ce 
le conservò pur colla stampa : e maggiori ancora ce ne 
avrebbe conservate se la interruzione della sua raccol- 
ta non fosse avvenuta nel 1797 prodotta) come ognun 
eà, da politici rivolgimenti. 

Ristabilitosi poi nel 1800 1* ordine delle cose negli 
Stati Pontifìcii, caldissimo com'era di patria carità, e d' 
illibata morale , avrebbe senza meno riassunto quel no- 
stro benemerito concittadino la sua lodevolissima im- 
presa, ma innalzato all' onor della porpora monsig. Ce- 
sare Brancadoro, il quale avevalo sin da lungo tempo ad 
amico carissimo, e nominato Vescovo di Orvieto volle seco 
il Colucci eleggendolo in suo Vicario generale. La lonta- 
nanza dalle Marchiane provinole, e più ancora le serie 
e diuturne occupazioni a quel!' importantissimo officio 
eongiunte gli tolsero l'agio di piò. attendere airincomin- 
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ciato lavoro, sebbene traslocato da Orvieto alla Sede 
Arcivescovile di Fermo, quell'Emo lo voliere pure a 
suo Vicario generale in spirìtualibus, carica che con uni- 
versale soddisfazione sostenne fino al 1809. 

Fu nel Marzo di quell' anno che infermatosi di feb- 
bre violentissima, ma più ancora sopraffatto dai disgu- 
ati, che incontrò per 1' esatto esercizio del suo ragguar- 
devole officio , mentre reggeva egli solo la chiesa fer- 
mana affidatagli dal Porporato, che era stato astretto a 
lasciarla, dopo nove giorni di malattia, la notte del 16. 
alle ore tre, e tre quarti munito di tutti i conforti del- 
la asma religione nostra terminò il mortai corso della 
vita, lasciando sconsolato non solo 1' universale della Città, 
e della Diocesi, ma coloro stessi, che avevano forse sol- 
lecitata la dipartita di queir ottimo. 

Ebbe con solenne pompa sepoltura nella chiesa de* 
Cappuccini, e di là nel jfiu furono le sue spoglie mor- 
tali trasportate al Tempio Metropolitano, ove gì' illustri 
Eredi di lui propongonsi di erigergli un Monumento 

Era il Colucci sacerdote d'intemerata fede, d'in- 
tegri e soavi costumi , vivace per natura , d' ingegno 
svegliato e pronto, dolee nel conversare, facile e pro- 
penso a beneficii. Fu grandemente accetto a Pio VI. , 
cui ebbe 1* onore d' inchinarsi più volte ; come lo fa 
pure a tutta P archidiocesi fermaoa, ai suoi amici ed 
a chiunque ebbe occasione di conoscerlo, ed avvicinar- 
lo, cosicché lasciò di sè desiderio non solo per i suoi 
modi urbani , e gentili, ma pel beneficio recato alle 
lettere ed alla patria. 

LATFALLE AVVOCATO bC -MINICI! JCS1S. - DI FCii>TG — 



(1) Pel Monumento ,i 1 prep ,. T ; scolpila. (Vedi io fin» dell» pr«- 
ni» In lejpienw Ijcriiions di uh> unte Biogrifis ). 
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Non è dubbio un secolo preparare all' altro lo splen- 
dore e la gloria nel progredimento delle umane cogni- 
zioni, e la celebrità di nno , che gli altri avanza per 
filosofia per letteratura per erudizione per arti, proce- 
dere dal disvolgimento e dal valido impulso delle forze 
preesistenti, che con efficacia incamminarono e spìnse- 
ro gì' intelletti ai gravi studi i della natura ai sudati 
investigamene della Storia alla imitazione dei grandi 
originali dell' antichità. Con ciò aia che negli aurei se- 
coli, ove sono in estimazione precipua e comune le so- 
de discipline e i santi doni delle Muse , ed ove il lin- 
guaggio difficile della ragione a quello della immagina- 
zione innestato si spazia nelle vie beatissime del vero 
e del bello, 1' elevate menti e gì' ingegni fortunati, rac- 
colte, fui per dire, in sinossi le varie e sparse dovizia 
dell' età trapassata , alla meditazione le offrono ed al 
genio de' contemporanei, i quali per ciò a presti e gran- 
di passi innoltrano al perfetto delle scienze delle let- 
tere delle arti ingepue. 
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Per tal modo lo studio delle favelle ereca e latina 
commendato e dirimo sei Secolo XIV. da' qne' sommi 
Petrarca e Boccaccio prevalea io tatta Italia, e venia 
prediletto e edito ai alacremente dei decimoquinto, che 
il nostro idioma sino al declinare di questa epoca fu 
come gettato al volgo ed in i spregio universale. E se 
poi nel perìodo succedente ai rilevò purgati ssirao, e eoa 
tutta la eleganza della natia dignità, è debito ufficio 
averne appunto insigne obbligazione a que' Precursori e 
Maestri valorosi, che da prima ricondussero ai tesori 
delle due classiche lingue le menti italiane , e sì bene 
ai travagliarono a schiuder le vie alle più sublimi idee; 
che senza i generosi Pensatori 1' onnigeua erudizione e 
la ricca dottrina del Secolo XV., cui il gran Tirabo- 
achi a buon diritto appella il più celebre e il più glo- 
rioso della nazionale Letteratura a tanta altezza salito 
non saria il secolo di Leon X. 

Ora fra i più sapienti Filologi, fra que' benemeriti 
che tanto affaticarono a restaurare la domestica nostra 

ria , e ohe i primi lumi pollarono anche alla fìloso- 

rinascente, senza fallo l'unanime suffragio di quanti 
vanta Europa Scrittori antichi e moderni di Storio let- 
terarie il primato consente a Francesco Fìlelfo famosis- 
simo grammatico poeta oratore filosofo, il quale sopra 
la condizione de' tempi suoi seppe levare tal grido di 
aè, ebe egli solo basterebbe a dar luce al Piceno, ove 
non snrse ingegno maggiore di lui. Nacque il Fìlelfo 
in Tolentino e nel i3g8> a* aó. Luglio di molto onesta 
e facoltosa Famiglia. Ebbe in Patria i primi rudimenti 
e la prima educazione, e tanto fu V alacrità della men- 
te dispostissima , tanto amore poneva alle buone disci- 
pline, che mentre il luogo natale sommamente di lui si 
pregiava, Ei faceva fin da principio scorgere una inge- 
nita propensione a dirigere impegnatamente i suoi stu- 
dii a segno sempre utile ed alto: e già lasciava i più 
felici presagi di non peritura rinomanza. Desideroso quin- 
di di far tesoro d' ogni maniera di elette dottrine si 
trasse a Padova nel 1416.; ove colla scorta di precet- 
tori chiarissimi non tardo effetto di quel suo singola- 
rissimo intendimento furono gli avanzamenti in guisa 
mirabili, che giovanetto intorno all'anno vigesimo, quan- 
do oioè gl'ingegni sogliono lodarti per le speranae, e- 
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gli fu giù reputato degno ed idoneo a dettar pubbli- 
camente in Padova stessa quella oratoria, cui sotto il 
commendati ssimo Gasparino Bazizza avea dato opera egre- 
gia. Raro esempio siccome in ogni altro, cotti in quel 
secolo precipuamente. Poiché in quella scuola fu udito, 
tutti ne furono ammirati, e lino d'allora lo diceano so- 
vrano incomparabile Maestro. 

E in quanta fama però venisse l' ebbe apertamente 
mostro il lusinghevole invito con che ivi a due anni la 
veneta Repubblica il prescelse & leggere non meno elo- 
quenza che morale filosofia ; nelle discipline si vantò 
avere ad alunni i più cospicui Patrizii; fu intrìnseco 
di quo' famosi Vittorino da Feltre , e il Veronese Gue- 
rino Professori di gran nome anch' essi, ma soldati già 
veterani, come era uso dire lo stesso Filelfo. Ne qui 
sarebbe agevole a riferire ì plausi , che unanimi e sin- 
ceri egli riportò in quella Città fioritissima: di alcuno 
de' quali fa ricordo in una delle sue dissertazioni Vos- 
siane Apostolo Zeno, per togliere in tutto le maledicen- 
ze ; onde quello scapestrata nimico del Filelfo Poggio 
Bracciolini attentò calunniare il nostro Francesco, qua- 
si che stato fosse per molte sue ribalderie posto in ban- 
do da Padova, indi sforzato a fuggirsi da Venezia stessa. 
Difficile non meno, come ripugnante è per certo accop- 
piare il vizio e tanta onoranza! Che ben tosto con pub- 
blico spontaneo decreto fregiato il vegginmo della ve- 
nuta cittadinanza; remunerazione di assaissimo momen- 
to in quella allora poderosa e famigerata Repubblica, 
e della quale ben rado sì donava 1' estraneo, che ricco 
nnn fosse di meriti e s tra ordinari i. 

Ma saviamente divisando, che al perfetto consegui- 
mento di una soda facondia, e di una profonda univer- 
sale erudizione., cui il suo gran genio gagliarde mente 
aspirava , non poco giovarsi potè a del mescere alla la- 
tina magniloquenza l'elegante semplicità dei divinissimi 
Greci, fermo portava ia cuore di far tragitto alla clas- 
sica terra di Omero e di Demostene. Ed i suoi voti 
alla fine fur paghi ; imperocché una deliberazione del 
veneto Senato il volle promosso al grado illustre di Se- 
gretario del Bailo nella Metropoli dell'Orientale Impe- 
ro. Quivi pervenuto intorno alla fine del 14.20. si fè 
uditore di Giorgio Crieococe, e di diacono Bizantino, 
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lul.udo il «Aire Res.ariune, ci., in ■H«™<»»W 
hi uno amico caudtdissimu del nostro Ideilo tane 
,». io poi do' pocDOrUi Padri di Roma. 

E quel elio ó più H nppurtunit» Mia legaa.ona 
i.laniinopoli gli .chiuse i' emmagfin la »m porrai 



dello co.e pelili 
te aggiugnea ar 
e di senno mar 
a difficili ed oli 
cioè intorno al 
rate avealo del 
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doro ad Amura 
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egretnrio e Coi 
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U1U 1 qua» vuu .-lui. c • 

IV. di Polonia si nominava ad assistere « C 
Reali .«ponsah.ie; nelle quali . astanti I ll» P 
Re di Danimarca gli Elettori e nm «tr 
gnori di conto, rocìtava a 



tavaglì novella gloria. 

Tornato quindi nel i4aS a Uostantinopoii con 
in moglie Teodora Crisolm-a di nroiama no 



nocuo irooora ^ribollir» u< t *"°"l"" . ,. 

«,„ che legata in affinità alla stessa impemle famiglia 
Non già da Emma miei lo ebbe ella i natoli , il che no 
pochi scrittori falsamente pretesero , ma da (.lovann 
Crisolòra prestante ed e ruditissimo Cavaliere aurato 
quem, testimone il Filelfo stesso, non '>"*•'" """ us f ^ a 
LrJitur, Cmci, e da Manfredina del .nrl.ta da! 

Doria. Ma non vi fece Inoga Stanis, che lo vivo eoli 
Oìtudini di molti suoi amici . e .1 desidcr.o di quest 
nostro vago giardioo di natura il poniamo so to i ci 
lo d' Italia; ed avuta sicurtà da Leonardo ^'™^ ,a ; 1 
di pubblico c ricco onorario face 1 
Tnttavia non potutosi mettere ad 
del Ginstiniani stante che orribile ^- - r --- . 

e là tenera la veneta Nobiltà, tocci in sorie alla uoiia 
Atene di .tue' tempi essere por Franoeiro I a»ven «r - 
so campo, ove fruttificar dovea 1 eletta sern.i.za 
Mie letterarie -virtù, l'ero coli* annuale magnifica stipen- 
dio di 45o. Scudi d'oro veniva in Bologna a recfier la 
Cattedra di Oratoria e di Etica: e tale fu lo spontaneo 
commovoMÌ di quella Città ad allegrerà pubblica, ta- 
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]i le onoriliche accoglienze fattegli da Lodovico Alemanno 
Cardinale Legalo, tale la riverenza in che l' aveano e Pro- 
fessori e scolari e cittadini, clic sembrava riputato de- 
gno d'invidia d'assai più dei Ite. Ne T esser desidera- 
to con promesse di più ampio lucro dal Marchese d'E- 
ste, e richiamalo ila' Veneziani valse perciò che il Fi- 
ielfo o avido di oro, o meno di sua estimazione geloso 
r.ou si tenesse dàU' incettare le loro proierle, reuden- 
doae quelle grazie clic sapeva maggiori, per cosi non 
peccare di sconoscenza , né violare 1* obbligazione con 
truci di Bologna contratta. 

Ma gli iiillirouo ben presto lo conccputc speranze 
di prosperevole stalo e di paco. E qnal pace aspettar 
pulensi in que' miseri tempi, quando le sempre scelle- 
rate e sempre funeste tre di parte cangiavano il bel 
Paese in campo di guerre o di aterminii? Per lo che 
compreso il Filollb di terrore per lo làzioui 3 che ogni 
cosa mettevano a devastamento singolarmente su quel di 
Bologna, riparava a Firenze; o in quel domicilio di 0- 
gui sapienza in alta rinomanza allora non meno per Mae- 
siri sommi, die per uditori chiarissimi, la cattedra sa- 
lia d'Eloquenza, che procacciatagli da Palla Strozzi, 
Ambrogio Traversari , Nicolò Nicoli, o Leonardo Are- 
tino resse con riputamento incredibile nel primo trien- 
nio, e soddisfece anzi superò l'aspettazione universale 
con tanta ricchezza di cognizioni, che intorno a que- 
sto capo Vespasiano Fiorentino scrittore contemporaneo 
del FiJellb con quella sua ingenuità di locuzione cosi 
narrava = ebbe lutti i figliuoli degli uomini da bene- 

allo suo lezioni, avea del continuo duecento scolari 
,, e più, fece nel tempo che vi lesse molti giovani dotti 
„ in latino ed in greco. Leggeva non solo allo studio 
„ ina in casa faceva molle esercitazioni, e per contentare 
„ gli appetiti delle lettere lo condussero a leggere Dan- 
„ te in i>. Liparata il di delle Feste e fu attissimo 

a inseguirò quanto ninno sia staio a Firenze già a 
„ lunghissimo tempo =z. E testimonio anche più l'orla 
di queste cose vediamo riferirsi dal Filclfo stesso nella 
Epistola II. 1 del Libro II. ° scritta a Giovanni Aurispa, 
nella quale a ben quattrocento fa egli ascendere il nu- 
mero de' suoi discepoli. Ben è a dolere, che lunga du- 
rata non avesse pel nostro Francesco questo favore del 
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Pubblico Fiorentino, il quale con suo decreto già ascritto 
avealo a questa nobilissima cittadinanza, E quando mai 
le umane grandezze poterono scompagnarsi da spesse 
contrarietà; e il verace merito non divenne bersaglio ai 
dori colpi dell'invidia? Anche in Firenze indi a poco 
inaspriva la rabbia delle cittadine discordie: l'altezza 
de' Medici precipitata nel 1433. risorgeva un Anno ap- 
presso più poderosa: le opinioni come che rette e san- 
te si facevano segno di persecuzione; e il Fìlelfo ebhe- 
ne a sofferire di gravissime mossegli da Carlo Aretino, 
Nicolò Nicoli, e da quello stesso Cosmo de 1 Medici, che 
innanzi 1' ebbe io dilezione. Forse l' indole sua altera 
ed acerba usar non seppe bastevole prudenza per tenersi 
al tutto lungi da que' politici intrighi, dimentico del sa- 
vissimo documento, ebe dà l'autore degli Officii = In- 
coiai ojfftcium est, nihil praiter smini negotium agere, 
nihil de alio inquirere , minimeqtie in aliena republica 
esse curiosum = Fatto sta che si torbidi e difficili sem- 
pre più volgeano pel Filelfo i tempi, che Egli a mala 
pena protraendo la sua dimora ne' primi due anni del 
secondo triennio, alla une per fuggire gli odii delle con- 
giure, il sanguinoso strepito de' parteggiamene, e i pu- 
gnali de' sicarj che il cercavano a morte , fu mosso a 
secondar con azioni di grazie l'invito cortese della Si- 
gnoria di Siena. Tanto è vero che ogni terra è patria 
del sapiente ! Ma ciò che di più accusa la ferocia della 
contraria Setta si c, ohe nel mentre egli quivi era in 
somma felicilà di ricchezze e di onori, né punto, giu- 
sta l'asserzione del Filelfo stesso, davasi briga delle co- 
se di Firenze; senza colpa alcuna, nò sospetto di essa, 
dopo dieci mesi dalla sua dipartita, riusci quella a far- 
lo diohiarare bandito in un con molti fra gli Ottimati. 

Non sazia però la crudele vendetta de' suoi emoli 
proseguiva a ordirgli contro insidiose trame, ne lascia- 
vagli lunga quiete in Siena, poiché là ancora fu invia- 
to ad assassinarlo un compro sgherro, il quale incarce- 
rato per tanta iniquità solo mercè la generosa interces- 
sione del Filelfo ebbe salva la vita. Laonde a cercare 
sicuro e riposato vivere abbandonava Siena dopo una di- 
mora di quattro anni , nel quale intervallo per gratifi- 
care olla buona ospitalità de' Senesi rifiutato avea le 
offerte di quei di Perugia , di Venezia , dell' Imperator 
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Paleologo, e di Eugenio IV. Pontefice, che gli propone- 
vano speranze certe d* ogni più invidiata fortuna. Per 
Ja stessa cagione non tenne l'invito fattogli di passare 
a Basilea per interprete de' Padri greci e latini nel fa- 
moso eoumenico Concilio colà raganato. Riassunto l'in- 
carico dì Professore nell' Università Bolognese non vi si 
lermò più di sei mesi; poiché correndo allora quell'e- 
poca di tanto avventurosa per l' Italia , in cui la ge- 
nerosità de' Principi , i quali ne aveano il reggimento, 
gareggiava nel rimeritare ed onorare i Sapienti; il Du- 
ca Filippo Maria Visconti, benché non dì elevati spiriti 
fornito, nulla lasciò intentato di cortesia e di munificenza 
per guadagnarlo a' snoi servigi. E la benignità de' Cieli 
finalmente concedevi! in Milano qualche respiro all' agi- 
tato e combattuto Filelfo , che godeva porre tutto P a- 
nimo alle lettere con quella beata tranquillità, che loro 
ti addice- Ma oh quanto caduche sono le umane spe- 
ranze, quanto facili le permutazioni della fortuna! La 
contentezza di Francesco fu breve e in dolore immen- 
so bì rivolse, quando il 3. Maggio 1441. la morte della 
sua donna amatissima gli apriva in cuore la più acerba 
ferita. Ad alleviamento dell' afflizione profonda del suo 
spirito il desolato Padre richiamava il suo primo nato 
Giovanni Mario da Costantinopoli , e assai pur valsero 
« confortarlo le benigne cure del Duca, il quale colla 
sue autorevoli istanze riuscì non solo a distoglierlo dal 
divisamento in che era venuto di entrare nella ecclesia- 
stica Gerarchia, ma lo strinse in secondo connubio con 
Orsetta della uobil Casa Milanese degli Osnaga. 

Fatto poi accorto qnel Duca, che merito unico del 
Filelfo non era 1* esser profondo in tutte le Scienze, e 
j] restituire ed ampliare la dominazione degli studj rin- 
viando gl'italiani sovra l'orme de' latini e de* greci, 
ma 1' altro aggingneavi di condurre assai espertamente 
e con sottili provvedimenti i negozii de' Popoli e de' 
Princìpi; per farlo capace e valido di illustri pubbliche 
incumbenze si piacque noverarlo fra i milanesi Citta- 
dini nel Gennaro del 1447. se non ohe qnesto scopo 
laudabile venne infaustamente fraudato per la morte del 
Duca Filippo Maria, con la quale privo rimesto il Fi- 
lelfo di un Principe appo cui era in tanto amore ed ono- 
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ranza , parve che tramutar si volessero le sue torti , e 

minare in peggio, -jh; j 

Intanto non mancarono a Lui gravi e molte con- 
giunture per far conto quel suo acuto conoscere in ca- 
se poli tifili « e pubbliche. Conciossiaohè , reso ohe ebbe 
lo spirito il Duca Filippo, si aprì la via a nuove guer- 
re, che furono cagione di fiere discordie, di assaissima 
costernazione , di sanguinosi fatti per le gare ile' varj 
ambiziosi di quel trono; e anch'esso il Filelfo come li- 
gio alla ducale famiglia era segno all' odio delle contra- 
rie parti. In sa le prime fu di molto trepidante per la 
sua sicurezza; e sdegnoso e mesto delle sciagure pub- 
bliche deliberò ricovrarsi in Roma o in Mantova, nelle 
quaii Città veniva caldamente invitato. Ma 1* uscita da 
Milano essendo a ciascheduno tolta, prevalse in Lui fran- 
co sentire magnanimo, e 1' afletto a' Milanesi lo trasse 
a partecipare con esso loro la mala fortuna. A tal fine 
diede opera con la destrezza e la facondia di sue pa- 
role appo l'Imperadore Federico, il Re Alfonso di Na- 
poli, ed altri motti Principi italiani, perchè venissero 
a soccorso de' Milanesi stretti e tributati da lungo c ga- 
gliardo assedio. Ma tutta Italia era allora si piena di 
tumulti, di sospetti di rancori, che nessuno amò giova- 
re del suo interveni mento una causa straniera. Però il 
nostro Filelfo volta allora la mente a quella parte in 
che era beneficenza valore giustizia di anioni, prese a 
favoreggiare Francesco Sforza genero del Visconti; e a 
sollecitare ohe quegli trionfasse il conteso Ducato, dis- 
se in pubblico parlamento con quella sua potentissima 
eloquenza due volte contro i turbatori della tranquilli- 
tà, e del ben essere civile. E sendo clic- i giudizii e le 
voci del Savio non possono non seguirsi dagli assenna- 
ti, il parlare di Francesco ebbe tanta efficacia nel po- 
polo milanese, che riunito come in comizi decretò man- 
dare allo Sforza tredici principali Ambasciaiiori, fra' quali 
era il Filelfo, per fare omaggio a quel Principe e ri- 
conoscerne la Signoria. Tutto queBto valse moltissimi 
vantaggi al nostro Concittadino. Che di vero fino dal 
tempo dell' Ambascieria nella quale colie sue colte pa- 
role, e col suo alto sentire ne* pubbboi negozi il favore 
meritò e la gratitudine dello Sforza, questi quantunque. 



lama avesse sol di guerriero, guarà" olio ognora come sua 
cosa carissima. 

In questo mezzo restato vedovo della Orsina Osna- 
ga si uni in terzo maritaggio eoa Laura Maddalena de' 
Mazzarini, onde provvedere alla cura del suo patrimo- 
nio e de* molti figliuoli. Ma afflitta e desolata Milano 
per la peste del 1461 il Filetto co' suoi ri parossi a Cre- 
mona, ìndi a Pavia, nè tornò io quella Città se non do- 
po composta la quiete e la sicurezza di lei. Nel 1453 
consentendo a malincuore lo Sforza un congedo di al- 
cuni mesi, imprese il viaggio di Napoli, e Tu colà dal 
Re Alfonso, cui presentò le sue cento satire, accolto a 

£aro!e di grandissimo onore, e con tratti di particolare 
eoevoleuza come a sommo ingegno si conviene; e in 
Capua presente l' intero Esercito gli ebbe con solenne 
pompa cinta la fronte del poetico Alloro, cui V abuso 
non ancora uvea fatto divenir volgare e spregiatile , e 
spontaneamente gli die titolo e abito di Cavaliere, e il 
privilegio di usar le sue armi reali. Sì uell 1 andata clie 
nel ritorno dalla dotta Partenone in Roma fu da Nico- 
lò V. Pontefice a Fargli riverenza, c questi che sortito 
avea un genio più vasto del suo temporale impero, ed 
invitava i Sapienti colla speranza di grandiosi prenij , 
donò ancora il Filelfo di 5oo. ducati d' oro, e giudicollo 
degno dell' ufHzio di Apostolico Segretario. La sua vi- 
■va carità del suolo natale, tornandogli n profitto que- 
sto viaggio, il fermò in Tolentino per dieci giorni uè' 
quali, siccome i suoi Concittadini gii furon larghi di 
onorificenze e non ordinarie dimostranze di affetto, co- 
ai egli amò compensare la patria sua, che avea in cu- 
ra e desiderio dolcissimo, adoperandosi a maggior quieto 
e tranquillità di Lei presso Papa Nicolò, e Bartolomeo 
Arcivescovo dì Ravenna pontificio Legato. 

Pervenuto a Milano adorno delle meritate decora- 
zioni delle Corti di Roma e di Napoli si offerse a non 
molto al Filelfo occasione ben propizia, onde ricevere 
nuovo e splendido argomento del pregio non volgare, 
in che lui aveano i prestanti dell' età sua. Conciossia- 
chè poco stante succeduto nel governo della mistica na- 
ve quel dottissimo di Enea Silvio Piccolomìni, pontefi- 
ce di alti e magnanimi spiriti, letterato ed amico della 
lettere, memore questi e ben conscio di quanto tesoro 
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giusta la frase di 0 Invaimi Simoneta , con grande elo- 
quenza in nome dello Sforma innanzi a Pio Pontefice, 
Cardinali, Legati, e Princìpi; alla quale Orazione rende 
assai lidia lode lo stesso Pio ne' suoi Commentari i. 

Soggiacque li 6. Marzo 1^66. il Duca Francesco 
Sforza alla sorte comune di olii nacque, e il suo figlio 
ed erede Galeazzo Maria giusto estimatore del raro me- 
nto del Filetto gli fe certa la continuazione del più a- 
morevole patrocinio. Fu nel detto anno, che tolse a vol- 
gere in purgassimo latino li otto libri della Ciropedia 
Uel socratico Senofonte, e dedtculli al Pontefice Paolo 
11, elio lo rimunerò dell'amplissimo dono di ~-<. du- 
cati d'oro. Ne minor liberalità addimosttogli il succes- 
sore di lui Sisto IV., elio sebboue grandi cose e me- 
morabili non faoesso ancora a favore degli Scienziati, 
■•reso da tanta celebrità di nomo, volle a Roma il Fi- 
letta assegnandogli Soo. ducati d'oro annualmente, a 
leggere filosofia morale, ove di fatto portatosi nel 147S 
romtneniando con quel suo ingegno perspicacissimo I» 
Tuscutane dell' Arpinate , ebbe fra t numerosi c chiari 
uditori anche il famoso Alessandro d* Alessandro Ciurc- 
consutto Napolitano. 

Fino al 1477. dettò in quella Cattedra con univer- 
sale ammirazione e verace profitto: ma una continua 
avidità di nuovo stabilimento dominava il Filclfo illuso 
forse dalla fantastica beatitudine di nn viver tranquillo 
tra i domestici alTcttì in on ozio dignitoso e onorato. 
Ptirii avuta contezza della violenta morte del Duca Ga- 
leazzo, allcttato dalla fiduoia che la fortuna avesse a 
sorridergli più prosperevole passò un'altra volta a Milano. 
Ma egli iogaonavasi; che invece il più angoscioso affan- 
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moglio e del figlio Giammario 
'anima sua. A tanta pietà smar- 
fu di bel nuovo a Moina, di co- 
, Milano, ove nel 1481 pubblicò 
n altre Opere, che intitolate vol- 
prannomato il Moro. 

dall' o;servarc come in mezzo al 
de' monumenti per qualcbcduno 
1, ebe tu Milano alquanto caduto 
? pw lo ineao non, riputi»*, suo u- 



ro 

tile a ragione là fermare più lunga dimora. Che di ve- 
ro sappiamo dal Vespasiano qualmente volgendo l'anno 
predetto all' offerta della Cattedra di lingua greca fat- 
tagli da Lorenzo de' Medici, non dubitò tener 1* invito 
malgrado l'età sua decrepita (tuttavia era dì mente ai 
intera, vigorosa, e pronta), ondechù intrapreso il viag- 
gio di Firenze; ma giunto in quella Città ivi a picco! 
tempo infermato» di lebbre per le durate fatiche e per 
la eccessiva caldezza della stagione, 1' ultimo di Luglio 
era fatto dei Cittadini di vita eterna. 

11 magnifico Lorenzo de' Medici, che tanto l'ebbe 
caro in vita, e il risguardò come padre, proteggiate 
magnanimo non gli venne meno neppure in morte, men- 
tre di funerali e di tomba onorollo con pompa degna di 
sf", degna del grande Letterato suo amico. Ebbe Francesco 
Filelfo sepoltura nella Chiesa dell' Annunziata de' Servi di 
Maria. Lacrimata fu tanta perdita da ogni svegliato inge- 
gno: a perpetuare le glorie di questo sommo Italiano conia- 
la sì vidde rio Ili I medaglia; e con iscrizioni, epitaffi, 
versi ed elogi la greca e la nazionale letteratura offri 
il suo nome, clic non morrà, arra verace di ammira- 
zione, e dì amore; e a non dir d'altri moltissimi, Gi- 
rolamo Balbi a que' tempi Vescovo di Gitrck chiudeva, 
nel seguente distico un appai decoroso ed ampio Encomio. 



Itala Cecropia Ptdlas conjuncta Minerva, 
Li stetit ri cecidit morte, PluUlpIte, iu«. 



Vanti 
Maulegna 
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dì singolare hì fu pel Filelfo, che Andrea 
Ltore incomparabile del Secolo XV. ne ren- 
ale l'effìgie, la quale disegnata da quel pe- 


regrino ni 
Bulino. 
Resta 




;no del Bossi incisa si ammira da valente 

che 1' arte animatrice de' marmi porgesse 
suo omaggio; e a' nostri giorni Vincenzio 
o»o Alunno del Danese Fidia il compì scol- 
lo del Filelfo modellalo secondo mi Kilr.it- 
inaniera «erbato nell' Archivio del nostro 
sur una figura pervenuta da Milano. Tale 
tto con non mediocre maestria, e che con- 


anch' essa 
Martini v; 
pendo il 1 
io di arni 
Comune, 
lavoro coi 


il 

doi 
ìue 


ido 


fortn di ., 
l'esempio 
suo luogo 




sta lode il giovine artista, da lui con bei- 
patrio amoro si offeriva in dono a questo 
tio, c il Magistrato Municipale ne faceva 


di 
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con pubblica solennità l:i dedicazione nel ]8a5 (i). Cir- 
ca 1' epooa stessa con giustissimo e lodato Consiglio i 
Capi della Patria divisarono di adunare una eletta di 
scienziati e studiosi sotto il nome e gli oitspicj del pre- 
claro Concittadino, e 1' istituzione, e le analoghe con- 
venienti discipline dell' Accademia Letteraria FiìcJfica 
ottennero il consentimento del superiore Governo. 

L' altezza dell' ingegno, e 1' uni versatila del sapere 
del Filelfo testimoniarono cjuanti e in Italia e fuori del- 
le vicende di nostra letteratura feeer parola. L'augusto 
cerchio prefisso a queste memorie ci costringe a tra- 
passarle, ma non rimarremo dal toccare de'giudizj au- 
torevoli di due insigni Scrittori contemporanei. 

Il Chiarissimo Marco Antonio Snbellico uno de' primi 

terario ebbe n dire, che cliiumiue non avesse iu pre- 
gio le Opere del Filelfo agli amichi più somigliante che 
non a' moderni moslrava di aver corrotto il gusto in 
lutto che a letteratura si spella. F. l' eruditissimo Raf- 
faello Volateranu pronunzia , elio del File Ilo toni» al 
proposito ripetere a buon diritto f[iiu(iio di Vinicio af- 
fermava Augusto, cioè, the egli a tutte co»e era accon- 
cio , d'ogni argomento avoa scritto, ogni stile trattalo 
ogni genere, e ci" in più lingue, e ciò non meno io 
prosastica che in poetica maniera, e 6umpre colla mug- 
limi facilità e facondia. 

Molti pure e diligenti illustratori della sua vita trovò 
il nostro Francesco. Vespasiano Fiorentino Aulnre di 
i|ucll'età ne pubblicò un breve e superficiale Compen- 
dio, corredato poi nel decorso Secolo di copiose e dulie 
annota/ioni del Geucsino llicromanni. Tra i moderni 
una più estesa ed esatta vita un ha dato Monti g. Lun- 
edio! nel Tomo XV. delle memorie letterarie dell" Ac- 
cademia Reale dello Ui riwoni. Più cose aggiunsero e 
Apostolo Zeno nel Tomo 1. dello dissertati òtti V'odiane, 
e il nostro Canonico Santini nelle Memorie itQricfie di 
Tolentino: ma vinse ogni altro fiuell' onore delle italiane 
lettere il Cav. Rosmini, il quale della vita e delle Opere 
del Filelfo scrisse coinpiuiainuutu con molla eleganza 
di stile, pienezza di erudizione, profondili di critica. 

(>1 Di nueiio Bu>lo e sialo de- li orinoli Biogral». 
lìnsilo il llitratto che va imito il- Kvla dell' Editore. 
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Verso tanta filosofica luce, onde questo benemerito «ori tto- 
re, cai appena mi reputo degno baciar le vestigia, ri- 
schiarò quanto ha rispetto coli' illustre nostro Concit- 
tadino, nulla sarebbe la mia voce se presumessi ora farmi 
giudice delle qualità , e delle Opere del Filelfo. Non 
pertanto a compimento di queste biografiche note sarà 
pregio aggiugnere anche su tal punto alcune comecché 
diaaccouce parole. 

La natura e eli uomini furono larghi de' loro mez- 
zi, e delle analoghe potenze per far del Filelfo un no- 
nio grande e giusto in sua grandezza. Il suo vivere tem- 
perato dava efficace e in un moderato incremento al 
suo fisico naturalmente forte e robusto: suppliva con- 
venientemente n tatti i varj bisogni della famiglia col 
patrimonio avuto in retaggio da* maggiori, e più co' ric- 
ubi doni, co' sontuosi onorarli, che gli pervenian dai 
Crandi , e dn' Comuni ove professava qualche dona fa- 
coltri e queste rendite eran di tanto momento, che con- 
fessava egli stesso, nissuno ne' tempi suoi e ne' passati 
aver tratto maggior lucro dagli studii. 

Magnificili; furono le sue aderenze : in fama e ce- 
lebrità veracemente Europea di principe di tutte le no- 
bili discipline vedeva il suo nome esaltato e riverito, a 
cerca la sua dimestichezza dagl'ingegni più eletti, che 
in que~ tempi per sapienza per valore per dignità leva- 
vano di se maggior grido (i), di splendidissima cortesia 
e onorificenze maravigliose a lui furon liberali più ec- 
celsi Regnanti , e già divisammo qua! fosse una gara di 
tutti i Potentati delle Repubbliche, e de' stranieri So- 
vrani eziandio per averlo da presso. Persino quel ter- 
ribile Conquistatore del Greco Impero Maometto II. 
pregiassi di onorarla , e alle sue preghiere non duhito, 
di rimandar libera Manfredina Doria Suocera del Fi- 
lelfo con esso due figliuole di lei fatte miseramente schia- 
ve. Trionfali furono i suoi viaggi e 



• che luni odi era re sarchile ecce- ecsco ed Ermolao Barbaro, Guar- 
iteli le, nun crediamo pillarci di qua' niero Castiglione, Giova coi A reti do, 
sommi Giurino Veronese, Vittorino Palli Stroiii, Ciovinni Aurìspa, it 
da Fellro, Leonardo Aretino, Amo- Banira , il Veitoro di Alena , il 
liiu ranuimil», Giorgio Trapeiun- Cardinal di Pavia. 
Ito, J'sgUoru Cuti, Oiuvauui *J 0 i- 
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Napoli, quando vedevasi solennizzato il suo passaggio, 
e questo raro ornamento ilei secolo onori fica melile ac- 
collo nello Città e nelle Corti alla maniera elessa che ì 
Re. Ad ultimo e più ragguardevole aumento di sua glo- 
ria godeva di una decorosa propagazione ili sua lette- 
raria eccellenza in quella moltitudine di discepoli, die 
certo il rendevano di una preclara nominanza non mai 
peritura. Fra questi per tacer di tnut' altri saliti ad al- 
ta riputazione, ne basti oltre ì gì ri commendati ricor- 
dare no Agostino Dati, un Pietro de' Medici, un Leo- 
drisio Crivelli, un Giovanni Arcimbaldo , un Giorgio 
Morula, un Gabriello Fontana, un Bernardo Giust.nia- 
nì, il nome solo de' quali vale un elogio. 

Non di manco a fronte di tanta beatezza fu alcuna 
volta torbidato il vivere del Filelfo. Che 1' estimazione 



ntendergli il primato o 
i può la gelosia della gioì 



indole sua altera ed irosa, di cui varii a Ini di 
mimo, che I' accanito battagliare d' invidiosi a 
rii non pur villani nel provocarlo con ree conni, 
i atroci a scagliargli svergoguatmirao calunnie. 

Ilo Lettere di Ambrogio Traversar! sarà facile i 
ncerai con quale acerbità proromneaser di q 
» gli Scrittori le discordie e gli odii. Ai ferrìgt 
imi, ai rancori, ed ai civili parteggi amen ti no 

irono i M i Gabinetti, c ■ campi delle 

vanzaroosì di più arditamente fin ne» pacifici tal 
li delle Muse, e quando 1' onorato Uomo di I 



e fema. Al che pure si arroge, eh 
tote delle preziose bellezze della 
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latina, c iu tinte erudizi.ini avanzatissimo ben seolica 
Filclfo la poten/.a del proprio ingegno, e ratto appren- 
dendo gli altrui errori , con' era ila natura ili spìnti 
!■ o gagliardi fornito, e caldissimo nell'amore pel 
vero, o | la propagazione di una luce restauratrice 
delle scienze, mal sofferivu ì cattivi componimenti: laonde 
•• • intelletto teneva a spregio ogni mediocre 
Letterato, il ijuale o ron vuoto parole, o per torto vie 
sorprendere presumesse il facile volgo degli inesperti. 

Non i: nostro intendimento per ciò approvare la 
condotta del Filcll'u, elio rolla dignità di un magnanimo 
silenzio, e col tenersi lontano da briglie di tal sorta pro- 
cacciato sarebbe ti un merito di tanto più glorioso e via 
meglio confuto avrebbe i suoi furiosi calunniatori. Quel 
clie ■ certo ridonda a non poca sua lode, so vergognando 
egli stesso ebbe riprovato gli eccessi della passiouc, che 
il trasviarono t Lil. A. Ep. LII.J. Giova oltracciò il 
por metile, elio molte pois, d'onde contro il r'ilelfo 
l'accusa inferir sogliono alcuni scrittori di ambizioso, 
.li vano, d' intollerante, non sono secondo ragione di b. Mi- 
na critica, anzi di v iga origine o d' invenzione bizzar- 
ra, stante elio non punto notata dai contemporanei: pe- 
rò sciocca favola esempigrazia bassi a riputare il pla- 
gio della ramosa Opera di Tullio De Clona, come pu- 
re la conicità della greca sillaba, e su la barba del greco 
Timoteo. A dire in breve, mentre temiamo riuscire so- 
vcrchi, elicceli.': sia de' torti, e dei difetti del uostro 
Fili 1 Iu nun debbeii lacere, ebe per aliro molli pregi 
morali, gli fceevan (.nona. Ui fatio sempre viws-.mao 
para fu in cs>o la Religione, lu buoo amico, ottimo 
marito, «illecito delle cure domestiche, tenerissimo de' 
suoi figliuoli, acceso dì zelo per 1' onor della Patria, e 
per le glorie italiane, operosa mot t rossi pure la sua com- 
passione ai miseri , ■ quali d' ogni potere sovveniva. 
Sopralutto si piacqne del bene e dell' ammaestramento 
della gioventù ridatagli, cui d'ogni più benigno .ijuto 
era .limatore larghissimo: non permetteva punto elio i 
«uni discepoli npparasser da lui cosa qualunque, ebe po- 
■ e*se |.(ii ninnigli pentimento o vergognai né mai af- 
fermava «e non i[uanto fondato fosse sull'autorità di 
gravi amichi Scrittori. E ov' egli avvenisse, che a Lui 
ti parasse dinanzi dubbio, o dilBcolia, o incorso avesse 
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Un qualchessia errore, non arrossiva attigner dalle ope- 
re Jei (lotti insegnamenti i cousigli , ov veramente con 
modesti modi ritrattarsi del preso fallo. Le quali cir- 
costanze, se non mi fa inpanno il vero amore di Patria, 
posson ragionevolmente giovare di qualche sensazione 
alla mala voce di presuntuoso e superilo data al nostro 
Filelfo. 

ti porsi ora a discorrere paratamente lo opere per 
lui composte, sarebbe estendersi a scrivere troppe pa- 
gine: tante son esse di numero, come è a vedersi nel- 
l'esatto Catalogo, che ne dispose il mentovato Apostolo 
Zeno*, e quasi in ogni subietto, e con o^ni sorta di stilo 
trattate e filosofiche e politiche e storiche e poetiche e 
di varia letteratura e per anche teologiche. 

Non farera dunque molto delle sue elleniche ver- 
sioni atte efficacemente e per la gravità delle materie, 
e per la eccellenza degli autori a perfezionare il senno 
«mano colla beata sapienza degli antichi: non è ignoto 
in qual fama venisse il Filelfo per 1' alto suo valore 
nelle greche lettere, fino a meritargli da quella gran 
mente di Pio II. il titolo di Attica Musa: non è ignoto 
con quanto ardore affaticasse Egli, onde far conoscere 
e porre in pregio all'Europa l'oro de' greci esemplari. 
E che lasciati e9ìi a desiderare que' veri Maestri del 
bello scrivere P 

Limitando solo alle più insigni e più importanti 
fra le sue originali Opere Latine poche nostre osserva- 
zioni diremo, che anche nella luce tli questo secolo si 
hanno a riputare di sommo merito le dottissime Opere 
ì Convivi Milanesi, e i Libri della morale disciplina, 
benché quest'ultima non potuta condursi a termine dal- 
l' Autore. Sono esse splendido e durabile monumento 
della suprema perizia del Filelfo nella filosofia di tutti 
i tempi, nella Storia di tutte le Sette, e di tutte le 
opinioni, addimostrando inoltre lui stesso Filosofo pro- 
fondissimo, ed inventore di un particolare sistema sen- 
za studio di farsi ligio ad alcun modello, il che per no- 
«tro concetto forma nuovo vanto del Filelfo in una età, 
ove invalsa era la servii costumanza di giurare in Pla- 
tone , ed in Aristotile. Ne meno bellamente 1' elevato 
cenno, la filologica ricchezza, la rettitudine della dot- 
trina campeggia in queir aureo libro della Consolaziona 



7« 

ni veneti* Patrizio Marcello, e nel quale t pii'i validi 
argomenti sulla iinmnrialiLi dell' animi umana ammirasi 
rn uitati ed espressi con assai bnnù ili stilo. A far poi 
piena fede rli qual degno Alloro tn Paruaso fregiasse 
le tempia è bastevole "fra tanti altri suoi lavori la uelo- 
hratissima inedita Sforzìude, in cui. a giudizio ile' Saggi, 
più di molto ohe altrove il nostro Poeta riluce della 
sublimità del duo genio, della furia del suo intendimen- 
to , e della squisitezza di tratti tnagiiifioì nobili mara- 
vigliosi per fervide fantasie teucri toccanti , quali in- 
darno desideri ne' contemporanei Poeti. Né ti offende- 
ranno i vani difetti , uni già non si corca dissimulare) 
se porrai mente ai tempi, in ebe scrìsse, e al non es- 
sere 1' intera tela ili quel Poema compiuta, ne abbelli- 
ta dell' ultima pulitura. Come all' ultimo non far pa- 
rola di quella fra le Opere Filelfiane , che forse vince 
ogni altra nella importanza, nell'acume di una crìtica 
finissima, e nell'ampiezza immensa dì una erudizione 
certo per allora sorprendente ? 11 Volume prezioso dir 
voglio dell' Epistole, verace tesoro di letterarie e poli- 
tiche cognizioni «he valgono a mirabile illustrazione del 
Secolo XV, . o a far chiaro quanta parte il Filelfo si 
fò-se delle diplomatiche vicende di quella età. E qui a 
buon punto, né si vorrà a noi disdetto, ramateti t eremo 
un prezioso trihuto , con che non ha guari crescer ve- 
demmo gloria alla memoria del nostro Concittadino dalla 
Eiha Bevrha del Sig. Cardinale Grimaldi, che oolla Sa- 



le del loro Autore. Il quale munifico pegno di cera be- 
nignità verso il nostro Municipio, mentre che lo allie- 
ta e lo obbliga a riverente gratitudine, ooù oca dure- 
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vole ricordanza testificherà anche agli avvenire I' alla 
cortesia dell' ampli «timo donatore. 

Per debito di storica verità non ometteremo di av- 
vertire, clie nella eleganza dello stile il Filelfo cede 
talvolta ad allumili Scrittori del suo Secolo ; ne dob- 
biamo maravigliarne- ; se Api-Ile aneli* esso primo Pitlo- 
re ilelle Ani antiche cedeva in parecchie qualità ad 
Annone, a Protogene, e ad altri; che giusta quella ve- 
rissima sentenza del Principe de' Lirici latini, non è del- 
l' umana natura il tocear l'ottimo. Ma quanto è o co- 
se , ad ogni maniera di erudizione, a vastezza di dot- 
trina, al discoprire svolgere e interpretare gli autich'i 
Classici, e al tante sfavillare i pregi stupendi, si può 
asserire fermamente, e senza eccezione pronunziare, che 
tutti addietro lasciandosi i contemporanei per lungo spa- 
zio a tutti toglie le prime palme. La imputazione per- 
tanto non temiamo di amplificare le lodi del grand' uo- 
mo per soverchia parzialità dicendolo lume pruu'ipiile 
e chiarissimo dell' italiano sapere nel Secolo XV., Re- 
stauratore delle greche e latine Lettere, e benemeritissi- 
mo della Europea civiltà dopo i molti secoli d* indi- 
sciplinata e miseranda barbarie. Che anzi è ragione il 
auspicare che la nostra pochezza abbia potuto menomar- 
le e volgerle a basso. 

L'esempio del Filelfo, onde segnato a noi fu il 
modo di riparare il regno delle Muse, o prosperarlo, 
sia efficacissimo incitamento alla gioventù, gentil desi- 
derio e sollecitudine non lieve di quanti curano le buono 
Lettere ed Arti. Toltasi all'ozio, e alla mollezza ponga 
affetto e costanza a coltivare il Bello, a fecondarlo con 
gli studi , e con la volontà d' un genio instancabile; e 
pronto si metta su le ormo dei grandi Maestri dell'an- 
tichità solidi fondamenti della veri scienza; e rivolgasi 
alle sponde dell' Ilisso e del Tehro per rifiorire la di- 

fnità e la potenza dell 1 italiana letteratura. Che 1' ab- 
andono troppo indegnamente fatto dc'Classici, la pro- 
fanazione de' licenziosi Novatori anche a' nostri giorni 
quasi precipitarono alla barbarie 1* italico idioma bel- 
lissimo dell' Europa. Or quella gloria che meroè i ge- 
nerosi sforzi de' più felici ingegni di questa età oasti 
in mezzo all' universal corruttela, fu recuperata al bel 
Paese come sua eredità, si mantenga e si propaghi dai 
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giovani studiosi con rinfrancarsi al degno stile , al ma' 
gnanimo pensare, e salile jier tal guisa alla nobile al- 
tezza ove virtù gl' invita. 

SOBILLI Cu*™-» Int. GIUSEPPE DI TOLEilTLUO - SUBISSE. - 
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PIETRO PAOLO FLORIANF 



IJuando occorre di lodare alcuna persona di scarsi me- 
mi, i' artificioso oratore o più presto il viiissimo adu- 
latore si conduce ad esaltarne gli antenati, cercando ili 
vestire con la gloria dei maggiori la povertà di colui, 
cho è soggetto del suo panegirico. Ma questo medesi- 
mo artificio torna in poco o niente da che sì fa stima 
di ciascuno dalle sue buone o ree qualità, non dalle 
virtù o dalle colpe dei suoi trapassati. Nondimeno ac- 
cingendomi a scrivere di Pietro Paolo Floriani, voglio 
dare una breve contezza di chi fosse Pompeo genitore 
di luì, sicuro di non essere per tanto condannato di adu- 
lazione, e di far meglio risplendere i molti pregi di 
quel valoroso. In fatti coni' è illustre il figlio senza i 
vanti del padre , coti nella chiarezza del padre è più 
chiaro il figlio che seppe imitarlo, avanzarlo. Spero an- 
cora che in seguito delle mie rozze parole i concitta- 
dini dell'uno fi dell'altro vergogneranno di averli quasi 
dimenticati; gli uomini Volgari conosceranno che le virtù 
degli avi sono un valevole incitamento a bea meritare; 
e coloro che vanno orgogliosi per gentilezza di origi- 
ne, invece dì starsene paghi a quel che fecero i loro 
antichi, raddoppieranno la forse dell' animo per «mutarli. 




so 

La famiglia dei Floriani sortii nella città di Sanse- 
verino e congiunta per sangue ai duchi di Camerino 
afen fermato stanza io Macerata nel principio del se j 
colo XVI.: e qui era nato Pompeo circa la metà del 
medesimo secolo. Egli si rese illustre per la molta co- 1 
noscenza delle matematiche e per 1" esercizio dell' arte 
militare, Frutto de' suoi studii, lasciò alle stampe due 
discorsi, C sono i seguenti: i.° Discorso della Goletta 
e del Forte di Tunisi con quello che può succedere guari- 1 
tlo il Turco tenti tale, impresa, fatto da un Creato del- 
l' illrho sig. Mario Sforza, cavaliere del grand' Ordine 
di S. Michele; a. 0 Discorso intorno all' Isola di Mal- 
ta, e di ciò che potrà succedere tentando il Turco td 
impresa, fatto da un Creato ecc. Questi discorsi ten- 
nero impressi in Macerata da Sebastiano Martellini nel 
1576, e quindi in Siena nel iSgS: il primo fu dedicato 
dall' autore a Giacomo Buoncompagni Generale delle 
Armi della Chiusa, il secondo a Giovanni d' Austria Co- 
mandante la flotta della famosa Lega ch'ebbe littoria 
Delle acque di Lepanto. Inoltre fra i codici Urbinati 
della Biblioteca Vaticana al numero 833. si legge un 
suo scritto così intitolato: Relazione fatta dal Capitano 
Pompeo Floriani, e mandata a N. S. Papa Clemente 
Vili. delV antica origine de' Turchi, e principio della 
casa Ottomana , e delle guerre c acquisti fatti dagli 
Imperatori di tempo in tempo fino al giorno d' oggi, 
nella quale narra poi V entrate forze e milizia del Tur- 
co cosi di cavallo come da piedi, e propone diversi mo- 
di con molte belle considerazioni per far la guerra of-' 
fensiva contro di lui, e reprimere il suo or gol io , ed 
impedirgli il disegno di poter venire in Italia. Degna 
ancora di essere ricordata è la sua invenzione di una 
barca, la quale si scomponeva in tre parti, e ciaacnna 
dello parti poteva all' uopo servire di carro, con mollo 
vantaggio degli Mentiti allorché marciano. Noi l'abbia- 
mo per memoria lasciatane dal figlio nella sua opera 
della Difesa ed Offesa delle Piàtie, ove ne reca il di- 
segno : soggiunge però egli stesso che il concetto fosse 
tolto in parte da Semiramide, perchè narra Diodora 
Siculo, che seco portasse le barche, le quali facilmente 
li dividessero) acciò che più espeditamente ti potessero 
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portare, e che ai bisogni si unissero insieme, come dal 
liodcsculco vien figurato. 

Quasi tutta la vita del lodalo Pompeo fu spesa in 
guerre continue: dall'anno decimosctiimo dell' età di 
lui sino al cinquantesimo quinto ebe fu l'ultimo della 
sin mortale carriera trovossi a combattere in venti due 

0 ventiquattro spedizioni ad armamenti in Francia, in 
Alemagna, ed in Africa; e nella battaglia navale data 
alle Curzoliri , quando egli era venuto nei cinque In- 
atri, si fece ammirare pel molto valore che spiegò sul- 
le navi mandate da Pio V. a quella ce legatissima im- 
presa. Sono lo Sforma Conte di S. Fiora fu Capitano 
delle Guardie, sotto Paolo Giordano Orsini fu largente 
maggiore. E non è da tacersi come fosse in gran con- 
to appresso i Granduci di Toscana , la Repubblica dì 
Venezia, e la Corte Cesarea; le quali sovranità lo lar- 
girono tutte dì ricebi doni, e particolarmente l'Impe- 
ratore Rodolfo II. che 1' ebbe carissimo. L' onorarono 
molto ed amarono anche i Sommi Pontefici: Gregorio 
XIII. lo mandò in Avignone, affidandogli il comando 
delle milizie, a Roma venne eletto Collaterale di Borgo 
da Sisto V. e sotto Clemente Vili, andò Colonello nel- 
la provincia di Romagna. Gianfranccsco Aldobrandim , 
nipote di quesl' ultimo , e supremo Condottiero delle 
truppe del soccorso della Chiesa, era pure assai bene- 
volo del nostro Floriani. Questi finalmente nel 1600. 
terminava i gloriosi giorni nella città di Forlì , dove 
risiedeva per 1' esercizio della sua carica: e le sue spo- 
glie mortali venivano trasportate nel paese natale, ove 

1 due fratelli Pietro Paolo, e Felice eressero un tumulo 
all' illustre genitore nella chiesa suburbana dei Minori Os- 
servanti. Una iscrizione latina rammentava i luoghi delle 
suo fatiche di guerra, e i gradi per cui era salito: ma 
nel 1799. distrutto quo! tempio dalle armi francesi, fu 
distrutto il sepolcro e la lapide. Tuttavolia è conservata 
quella epigrafe Dell' opera del prof. Giuseppe Santini, 
che ha per titolo Picenorum Mathematicoritm Elegia. 

Di questo Pompeo nacque Pietro Paolo, e rimase 
orfano nell'età di circa tre lustri; età troppo tenera 
si che ognuno lamentava l'acerba perdita del genitore, 
ma di tanto avanzata quanto bastava al figlio per in- 
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formar*! all' esempio di quello. Egli in fatti diede 1' a- 
nirno agli aiutili della militare architettura, e il brac- 
cio alle imprese di guerra. Gli furono guida nella rio- 
bile carriera Alessandro Pallavicini, Omzio Del Monte e 
Giovanni De Medici, presso cui cominciò ad esercitare 
le cariche della milizia. Quindi Filippo III. nel 1O18 
lo inviò nuli' Africa ad esplorare la fortezza di Tenez, 
incaricandolo appresso di presiedere a quella spedizio- 
ne: ma nelP anno seguente dall' Imperatore Ferdinando 
II. era impiegato in Germania. Ei pertanto stette chiu- 
so in Posen e Vienna allorché furono cinte d' assedio 
da Betlem Gabor, e mosse col Bucquoy alla presa di 
Piseli in Boemia. Intorno a quel tempo ardeva la guer- 
ra nella Valtellina ribellatasi dall'autorità dei Grigio», 
guerra d'indipendenza religiosa e politica, la quale co- 
minciò con la strage dei protestatiti la notte del 19 lu- 
glio [620., e continuò eoo molla ferocia d' ambedue le 
fazioni. Di quella rivolta, se non primo incitamento, 
almeno ajutalore sollecito era stalo il Duca di Feria D. 
Gomez Xuarez De Figueroa governatore per la Spagna 
in Milano: ed a questo nel fehbrajo del i6a5. Cesare 
raccomandò il Florianì che desiderava di rendersi ai 
servigli del ite cattolico, e il raccomaudò con tali pa- 
role da onorarsene ogni egregio capitano. Ricevute lo 
lettere imperiali, non tardò il Feria d'inviare Pietro 
Paolo all' esercito, che contrattava alle armi di Francia, 
Venezia e Savoja, collegatesi per difendere la sovranità 
dei Grigìoni ed ottenere 1' adempimento del trattato di 
Madrid. Cosi egli entrò in campagna sotto il comanda 
del Barone di Pappenheim , che poi si rese tanto più 
rinomato per la parte avuta nella battaglia di Lutzen 
combattuta dagli Austriaci contro il Ke di Svezia Gu- 
atavo Adolfo. -, #! .: 

Quivi dimostravasi all'uopo fermo, prudente, vigi- 
lante ed ardito. Io trovo di fatto che una volta, essen- 
do in una fortificazione molto atapia, egli per suo con- 
siglio e con I' autorità de' suoi officiali maggiori avea 
disposto le sue genti tutte all' intorno in diverse pic- 
colo truppe; e quindi venendo attaccato nella trincera 

rè facilmente riunirne molte , ed opporle allo sforza 
nemici ohe ne furono ributtati. E prova di gran 
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de passo verao la Validi;.,; 1 perche e la chiave 
„t.„ - i , Valtellina, e per le cose di euem 

che ,, .cc.ddero allora, famosa, Cosi „„ C , 0 ° J ,' 'ù' 

m.id' Giorjto er, trascurata dalle guardie ló 

che .inni 1 I? 6 i r Jo, ™° difenderli, „ 

pochi furo„ u tnplìati a pezzi o precipita,! ti,]], ffi ^ „ 

Quesu particolari della sua vita militare n « 
ira elle aiauo di iiu.a]i;!iH iriumpTirn nuli 1 ■ i> 
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modesta paiolo a modo il* «tempio quando pli occor 
dì avvalorare P esposte teorie con la propria esperie m 
Invano si sarebbero cercati nella Elona , la quale nel 
cose di guerra oi.ra soliamo di registrare i Saltati d, 
le battagli, e ricordare i condottieri degli eserciti: 
prodezza dei minori olire appena qualche episodio al 
fantasia dei poeti. V'ha nelle guerre le fatiche del me 
ciare , gli stenti del vivere, i pericoli delle azioni; 
rio seguita o I' obhrobr.n dell' esser vinto o la gioì 
del vincere: ma il più delle volte le fatiche, eli sten 
i pericoli sudo dei soldati, di chi li guida e '.!. ■ . ! iri 
di chi li manda è la gloria. Per lo inegbo della far 
di Pietro Paolo ei non fu solamente guerriero di bra 



fortificazioni di Poseu, Salisburgo e Vienna, e qui strinse- 
amicizia col fiorentino Giovanni Pieroni matematico il- 
lustre mandatovi dai Uuca Cosimo a monir quella piazza, 
come per lo stesso soggetto v' era stato inviato il no- 
stro lodato ingegnere dal Re di Spagna. Particolare ri- 
cordanza merita pure quello che fece in Vercelli dopo 
la presa di questa città. Per assicurare la parte battu- 
ta torni) a fortificarla, accomodandosi alle sue stesse ro- 
vine, senza perder punto di silo e prodigare nuove spese 
per alzar terra dai fondamenti. A tale fu condotto que- 
sto lavoro che Sua Altezza di Savoja non lo fece muo- 
vere per molti anni; e 1' architetto qualche tempo do- 
po si compiacque di trovarlo come l'aveva lascialo, quan- 
tunque vi fosse stato un assedio molto sanguinoso e lungo 
più di due mesi. Ottenne poi grandissima celebrità 
dalle fortificazioni di Malia . ov' era stato spedito da 
Urbano Vili., le quali riuscirono di tanta eccellenza 
che da lui presero il uomo di fr'larianr. Dello oltre 0- 

' Fornito pertanto di molli lumi accrescimi da lun- 
ga esperienza divisù di comeenare ai tipi i suoi pen- 
sieri o lo suo os»cr»azioni. I,* opera ila lui scritta venne 
impressa in Macerata appresso Giuliano Carboni nel 
ió3o. ed ha questo titolo: Alla Maestà Cesarea di Ferdi- 
nando II. Difesa ed Offesa delle Piazze di Pietro 
Paolo Florianì da Macerata. È divisa iu tre libri, eia- 
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senno dei quali è distinto in varii capitoli. Nel primo 
libro si parla della Difesa della Piazza , incòminciando 
dalla scelta del Governatore, e indicando i varii lavori 
opportuni alla conservazione della medesima. Nel se- 
condo libro si ragiona dell' Offesa delia Piazza, dimo- 
strando quali debbano essere le doti del capitano ge- 
nerale ebe ne tenta l'acquisto, e spiegando ì modi per 
assicurare il campo agli assalitori, condurrò 1' assedio t 
e diriggere 1' oppugnazione. Finalmente nel terzo libro 
si tratta insieme della Difesa ed Offesa della Piazza, o 
sia di quel che debbono fare i difensori a fronte dell' Ì- 
nimico, delle sortite e dei soccorsi , e di quel che deb" 
Lodo fare gli oppugnatori, degli approcci e degli assalti, 
dando termine con alcuni avvertimenti intorno la resa 
della Piazza e il modo che ha da tenere il Governato- 
re nell' uscirne e il Generale uell' entrarne al possesso. 
La materia è illustrata da cinquantuna tavole di cui lo 
stesso autore diede il disegno ; 1' edizione ò adorna di 
altre due incisioni, che offrono il suo ritratto e il fron- 
tespizio del libro; la stampa è alquanto scorretta. Una 
seconda impressione ebbe luogo in Venezia nel 1 654- 
Dell' ordine di quest' opera si può in parte giudicare 
dal breve cenno che ne ho dato; sullo stile deve osser- 
varsi ohe tiene un poco del secolo in cui fu composta; 
intorno al libro in genere ripeterò col Cav. Luigi Ma- 
rini illustratore dell' architettura militare di Francesco 
De Marchi, essere scritto con tanta erudizione, che si 
rende non solo utile ai Comandanti delle Fortezze, ma 
eziandio a chi ti diletta delle istorie militari antiche 
e moderne. Lasciò anche inedito un trattato intitolato 
Carico del Sorgente Maggiore .- e si crede I' autore di 
un altro manoscritto, cioè Libro di varii segreti, cose 
militari, a" architettura, ingegneria ecc. 

A questo egregio capitano non mancarono onori in 
mercede di tanta virtù. Per tacere di altri ebbe il tito- 
lo di Conte Palatino Armigero del S. B. Impero, e fu. 
decorato delle insegne dell' àquila imperiale e dell' or- 
namento della corona di conte. £ quando rivide la città 
natale nell' aprile del i6a6. si pubblicò in Macerata 
una «accolta di sonetti per festeggiarne il ritorno, la 
Germania egli era stato Capitano della Legione dell' 
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Guardia Cesarea di Vienna, a Sargente Maggiore: torna- 
ti) oei domimi pontificii venne com'era degno assunto a 
cariche illustri. Verso la fine del 1627 fu nominato Vi- 
ce-Castellano di S. Angelo in Roma, ed essendo invi- 
tato nuovamente dall'Imperatore, Urbano Vili- lo scusò 
appresso Cesare e non gli volle consentire la partenza. 
Il Papa Io elesse ancora a Presidente delle Armi nella 
Provincia dell'Umbria, e finalmente nel dicembre de) 
1G34. a Colonello delle Porte di Ferrara. Qui moriva 
1' anno i638., dell'età sua 5 1 ; e il cadavere condott» 
in Macerata era deposto nel sepolcro medesimo del ge- 
niiore, e sortiva nel termine del secolo scorso quella 
fortuna che ho dì sopra accennata. 

Tale fu la vita di Pietro Paolo Floriani illustro 
particolarmente per la scienza di Architettura Militare, 
la quale si merita Iodi tanto maggiori poiché mira più, 
presto alla difesa che all'offesa, ed ha sempre l'umano 
scopo di risparmiare il più possibile la vita dei com- 
battenti. Egli fiori precisamente in quel tempo, cha 
forse dalla morte del celebre bolognese De Marchi alla 
nascita del famoso Sebastiano le Prestre Maresciallo di 
Vauban Di lui sì parla epe* talmente Dell' opera citate, 
del .Santini, nel Tomo IV. della Biblioteca Picena, e 
nel Tomo II. delie Memorie Storiche delle arti e degli 
artisti della Murra di Ancona del Marchese Amico liicci. 
CI' Italiani avrebbero potuto accordargli un articolo 
imi dizionario storico: i suoi concittadini quando riedi- 
ficarono la Chiesa di S. Croco dov'. : ra stato il deposi- 
lo dei due Fiorimi, dovevano almeno collocarvi una 
epigrafe. Nulla di tutto questo. La sola memoria eh» 
rimane del fi.~lio nel suo luo;o nativo è il ritratto ap- 
peso ad una parete nel palazzo del pubblico, iu esso 
!■•_•£■ it appena il nomi di queir insigne , e potete in- 
dovinarne In professione dall' armatura che veste e da 
■in foglio che ha spiegato dinanzi ove si osserva la pian- 
ta di una Fortezza e la scritta S. Germano in Piemonte. 
A rompere F ingiusto e più che turpe silenzio ho al- 
zato la VOCe. ILATtI FRANCESCO DI HACEEIAT1 - SCB1S. _ 

IV. B. Il Ritrailo ;■ 9 | S | D \ Q \\ 0 delle Piaut ~ ìmpre». In Maceriti. 
A , (j„t[|„ i, lr ; tI1 i„ | ri , n i e ,i| s „„ da Giuliano Carboni nel i63o. 
Ver. intitolati - Di/tsa id Ogiia V Editor*. 
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BARTOLO DA SASSOPEBHATO 



BIOGRAFIA 

DI 

BARTOLO DA SASSOFERRATO 



I_i insigne e grande Giureconsulto Bartolo, al quale i 
Buoi contemporanei arsero in tanta copia gì' incensi, in- 
nalzandolo quasi divinizzato all' olimpo , or pare da' po- 
steri negletto ed ingratamente dimenticato; e mentre 
quelli j prodighi ad esso di ogni maniera di enoomii, lai 
dissero e predicarono monarca della Giurisprudenza , 
maestro e padre di verità, oracolo di Apollo, guida 
de' ciechi, luce e specchio e stella de* Giuristi, e lucer- 
na del diritto, questi al contrario ne ricordano appena 
il nome, e ne laeoian giacere dispregiate tra la polvere 
delle biblioteche le voluminose scritture. Questa consi- 
derazione già fece il Tìraboschi, chiarissimo storico della 
Italiana letteratura, togliendo a scrivere intorno a Bar- 
tolo: questa medesima osservazione io ripeto nel comin- 
ci amento di questo mio biografico articolo, e ne muovo 
lamento per la carità della natale mia terra, pur io, sic- 
come Bartolo, nato nella provìncia dal Piceno. £ questo 
amore di patria non volendo che sol dì 1 amenta nze io 
mi contenti, procaccerò quanto meglio per me si possa 
di mostrare che questo prestantissimo Dottor dì leggi, 
come fu meritevole dell* ammirazione de 1 suoi contem- 



foranei, cosi ò «degnissimo delle ludi e della 
de* posteri , degnissimo di perenno ed immortai ricor- 
danza, e ch'egli estinto ancora inerito di essere tenuto 
in quella riverenza, dì che largamente e giustamente 
fu onorato, spando era tra' vivi, lo so |iur Leno che 
non pochi scrittori si fecero biografi di Bartolo, o che 
a lungo e con diligenza ne descrissero la vita Tommaso 
Diplovataocio, che fiori nel secolo XV., e Gìovao Paolo 
Lancollotto, ohe visse nel secolo semento, la prima del- 
le quali vite fu stampate in Colonia noli' anno >5u6, 
« fu dappoi inserita, dal Fibrillo nel volume XII. della 
Biblioteca Grecai la seoonila venne impressa in Perugia 
nel i5-ó, e fu poscia pubblicata eziandio da Giovanni 
Gerardo Meuscheoìo nel volnme 1. della sua raccolta 
dì vite di uomini sommi per dignità e per erudizione. 



agb allori del celebre Giureconsulto, cercherò nondime- 
no di far vedere ( obbediente anche ad un comando oui 
mi reco ad onore) com'egli veramente apportò splen- 
dor sommo ed ornamento alla terra nella quale ebbe i 
natali, alla scienza cui diede opera, al secolo in cui fiori. 

Sassoferrato ha il vanto di essere stata la patria dì 
Bartolo ; e quindi d poeta Francesco Panfilo nel Ub. 1. 
del suo Piceno, parlando appunto di Sassoferrato, disse: 
liariolus nane urbem, toliiique l'eroi tut ad astra, 

iste sacri) Multi, Ugibus Me bonus. 
Questo si celebre Dottor ili leggi quivi nasceva correndo 
l'anno >3i3, secondoche affermano concordemente Mae- 
eucohelli e Tirabuscbi ed altri nou pochi scrittori, essen- 
dovi d'altronde taluni, i quili ne anticipano il nasci- 
mento, altri registrandolo nel i3oq, altri fissandolo nel 
i3o3. Nacque da Cecco ossia Francesco di Buonacoorso, 
e ce lo narra lo stesso Bartolo nel soo testamento, che 
il Lancellotto pubblicò, e la madre di lui ebbe U no- 
me dì Santa. Andarono quindi errati coloro, i quali 
assefinarongli non legìttima nascita, e coi nome di que- 
sto famoso Giureconsulto preteso di accrescere il ca- 
talogo degl' illustri bastardi. Essi furono tratti io en, 
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rore dal comune silenzio intorno il cagato della famiglia 
di Bartolo , da ciò che dice ei stesso della sua educa- 
tone, nella quale pare che i suoi genitori non avessero 
veruna parte, e singolarmente da nn passo equivoco del- 
le sue opere , il qual passo per altro il Lancillotto nel 
cap. III. della vita di Bartolo chiaramente dimostra es- 
sere stato mal inteso. Non sono di accordo il Panoiroli 
ed il Mazzucchelli sul cognome della famiglia di questo 
Giureconsulto, asserendo r ano di avere scoperto da un 
codice antico eh' egli era della famiglia de' Severi , la 
quale sussisteva ancora in SasBoferrato, e davasi gloria 
di avere prodotto un uomo sì celehre, o l'altro affer- 
mando al contrario sull'autorità di ciò, ohe riferiscesi 
dal Crìspolti nel III. lihro della sua Perugia Augusta, 
che la famiglia di Bartolo fu poi denominata degli Al- 
l'ani , e fu di molli discendenti feconda. Il Tiraboschi 
osserva che potrehbesi conciliare una tal discordanza, 
dicendosi col Fabbrucci che quella de' Severi fu la fa- 
miglia paterna di lui, e che quella degli Alfani fu la 
sua famiglia materna. 

Buona e felice ventura di Bartolo fu quella di es- 
sere stato uè' teneri anni di sua giovinezza affidato ad 
un frate Pietro di Assisi dell' ordine de' Minori , pru- 
dente uomo e di ammirabile pietà e religione, il quale 
ne' primi elementi bene ed amorevolmente ammacsi rollo. 
Egli stesso narra di questo primo e caro suo precettore, 
e le belle e commoventi parole di grato animo e di af- 
fettuosa ricordanza eh' ei ne dice , siami qui lecito re- 
care di Latino' in Italiano = Io mi ebbi un maestro, il 
quale insegnommi le prime lettere, e che chiamali frate 
Pietro di Assisi: ora poi nella città di Venezia egli 
viene denominato frate Pietro della Pietà, imperoc- 
ché quivi eresse un luogo Pio, il quale appellasi casa 
della Pietà, ed in cui è dato ricovero e nutrimento 
a" bambini esposti- Sperto uomo egli è, di niuna ipo- 
crisia , e di ammirabile santità , come a parer mio , 
così a giudizio di tutti coloro che bene il conoscono , 
ed il quale, mfintr ebbe il governo di me, tennf.mi 
preservato da Ogni caduta , e per la grazia d" Iddio e 
colla sua dottrina tal fccerni che correndo il decimo- 
quarto anno della età mia , nella città di Perugia 
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sotto Cirio da Pistoja fui in grado di poter dare co- 
minciamento allo studio del diritto civile, e perseveran- 
do sopra di me la divina grazia ne ascoltai con tale 
assiduità le lezioni e ne ritrassi tale profitto, che reca- 
tomi dappoi a Bologna vi sostenni in età di venti an- 
ni pubbliche disputazioni sulla scienza legale, e final' 
mente nel mio vigesimo primo anno venni addottorato; 
e per lo molto amore che inverso la bontà di quel frate 
Pietro conservo nell* animo, mentre qui la mia penna 
scrìve queste cose, io verso per gli occhi le lagrime del 
mio cuore, ss Bartolo ottenne in Bologna solennemente 
1' onor della laurea a' io. del mese di Novembre del- 
l' anno i334, essendone stato promotore Jacopo Butri- 
gari, ed ammirandone tutti altamente 1' acuto e sveglia- 
tìssiino ingegno. Scrive il Mazzuechelli aver egli avuto a 
suoi maestri nel Bolognese Archiginnasio; oltre il ricor- 
dato Butrigari, Rainerìo Arsendi (i), Francesco Tigriuo 
ed Oldrado da Lodi; ina Tiraboscli, come non incon- 
tra difficoltà intorno a' due primi, i quali veramente 
erano a que' di precettori nella Università dì Bologna, 
cosi quanto a' due secondi sembra persuaso che Bartolo 
non abbia potuto essere lor discepolo, e a' ei gli appella 
ne' suoi scritti col titolo di Doctor meus, può credersi, 
dice quello scrittore, che fosse questo un semplice ti- 
tolo di rispetto , dettato dal riguardo di onorare que' 
Giureconsulti, 

Posciacbè fu Bartolo dottorato e laureato in Giu- 
risprudenza, venne eletto all'officio di Assessore delle 
cause criminali dapprima in Todi e dipoi in Fisa, lo 
ebe raccontasi anche dal si celebre Giurisperito Baldo. 
Vi ha pur chi narra eli' egli sostenne il medesimo ca- 
rico eziandio in Cagli , asserendosi esservi stato Asses- 
sore di mesaor Giovanni di Francesco Buglione podestà 
in quel luogo. Ma Tiraboschi trova ostacoli quanto a 
Cagli , facendosi da Baldo menzione soltanto di Todi e 
di Pisa, e conchiude che s' ei fu veramente anche in 
Cagli, vi si trovò accidentalmente e per corto lampo 
sos tenne vi 1* impiego di Assessore. 1 più assennati sco- 



ti) Qu«i n chmi-itiimo Giure- 
consulto fu uno di' no» pochi fi- 
lm (uomini , i quali illustrarono « 
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rici rigettano fra i racconti favolosi ciò che narrasi del 
soverchio rigore «li questo Giureconsulto, e ricusano di 
prestar fede a taluni scrittori, i quali dipingendolo se- 
verissimo inverso i rei e pronto a punire i più leggio- 
ri falli col ferro e col fuoco, riferiscooo aver egli coreo 
grave pericolo della vita a cagion di una estrema se- 
verità usata con un delinquente , cui per lieve colpii 
dannò all' ultimo supplizio, ed essersi perciò si forte ma- 
nifestato I' odio c la pubblica indegna zi ooo contro V au- 
stcrissimo giudice che gli fa mestiero ritirarsi a S. Vit- 
tore, villaggio presso Bologna, laddove solitaria vita 
menando, ebbe agio in quella quiete di maggiormente 
applicarsi allo studio delie leggi. 

Secolo fortunato e propizio pei cultori della Giu- 
riiprndenza fu il secolo XIV , imperocché questa scienza 
avea no' Licei e Ginnasi! Italici il primato, signoreggian- 
dovi o tenendovi luogo principale di onore infra tutto 
le altro scienze, ed a' felici professori di essa e titoli 
ed encomii o distinzioni e premii largamente si profon- 
devano; e ornila Università di sradii alla quale veniva 
fatto di trarre a sè alcun de' più famosi c celebrati Giu- 
Peconsnlti , no menava boriosamente trionfo, come di 
segnalata e gloriola vittoria. E non infrequentemente 
eV illustri GuiriM.eriti dalle cattedre delle scoolo veni- 
vano invitati e chiamati nelle reggie e nelle splendide 
corti a sedervi al fianco de' monarchi e de' principi, ad 
esservi fregiati di ogni maniera di onorificenze e di 
privami, ad esservi riguardali e riveriti siccome ora- 
coli, ad ammassarvi tesoro di grandi e copiose ricchezze. 
Per tal guisa dagl'Italiani onnravasi una scienza, la 
quale vantava pure primato di antichità nelle Italicbo 
scuole , come quella che fu la prima a risorsero dopo 
i bratti secoli della ignoranza e della barbane, la pri- 
ma a farsi udire dalle cattedre, la prima a trarre dal- 
l' Europee regioni schiere numerose di studenti nel seti 
d' Italia, cui ne provenne l'illustre titolo di maestra 
e madre delle scienze e delle utili discipline. Or in 
tal secolo in cui la Ciurisprndenza godeva dì tanta au- 
torità e di tanta stima, e regnava nelle scuole si di- 
stinta e si privilegiata, sovrastando ad ogni altra scien- 
za, in tal secolo io cui le città e gli stabilimenti dc- 
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dicati al pubblico insegnamento gareggiavano per ave- 
re i più chiari e famosi Dottori di leg^e, mancar non 
potevano cattedre ad un Giurista cosi valente, come 
fu Bartolo. Difatto essendosi nell'anno i33g. eretto 
il pubblico Studio nella nobilissima città di Pisa , ap- 
provandolo il Sommo Pontefice Benedetto XII., vi Fu 
onorevolmente chiamato Barlolo, che allor contava cir- 
ca ventisei anni di età, per esservi professore collo sti- 
pendio di centocinquanta fiorini di oro; e per tal ma- 
niera in una età, in cui sogliono altri sedere negli scan- 
ni dei discepoli per imparare., ei seppe assidersi nelle 
cattedre de' maestri per insegnare. Da Pisa passò a dar 
lezioni nella conspicna città di Perugia, e quivi acqui- 
stò questo professore tanta fama e rinomanza che vi 
accorreva la studiosa gioventù da ogni parte per essere 
ammaestrata nella si celebre scuola di lui , cho veniva 
esaltato co' più splendidi elogii, ed era soprannominato 
il Commentatore, perguisachè suonando chiarissimo per 
tutta Italia, e fuori anche del bel paese cui le alpi e 
il mare circondano, il nome ed il grido del valentuo- 
mo, lui desiderarono e chiamarono diverse Università; 
ma i Perugini, provvedendo con ottimo consiglio alla 
utilità della patria , e giustamente desiderosi che non 
venisse a mancare a quel pubblico Studio un professore, 
che accrescevagli sommo ornamento e splendore, trova- 
rono modo di ritenervelo aggregando cosi Ini, come il 
fratel suo Buonaccorso, pur esso Dottor di leggi, alla lor 
citladinanza con assai onorifico privilegio, riferito dal 
biografo Lancellotto nel cap. X. della vita di Bart°l°j 
nel quale infra le altre prerogative se gli accordò che 
pur fatto cittadino di Perugia, potesse nondimeno per 
singolar distinzione insegnare nelle cattedre di queir Ar- 
chiginnasio , mentre per gli statuti era decretato che 
seder vi potessero solamente i forestieri. A dimostrare 
la eccellenza di questo insegnatore, basta il sapere che 
alla scuola di lui apparò le leggi il celeberrimo Baldo, 
chiarissimo lume della Giurisprudenza, che fu a' suoi 
tempi, come Bartolo, avuto in conto di uomo quasi di- 
vino, ed il cui nome, ni par di quello del suo maestro, 
si pronunciò non senza grande venerazione. Vuoisi da 
taluni scrittori che Bartolo sia stato eziandio professo- 
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re in Padova ed in Bologna; ma se anche ei non reeov- 
visi, torna in ogni modo a grandissimo onor di lui 1' esse- 
re stato chiamato ad occupar cattedre in città cosi fioren- 
ti di Btudiì, e le Università delle quali e furono e pur 
sono di tanta rinomanza e celebrità, e singolarmente in 
Bologna, eh' era a quo 1 tempi per lo studio del diritto 
il più luminoso teatro di tutta Europa. 

Calato nel i355. (non già nel 1 345, come nota il 
Corniani ne' suoi Secoli della letteratura Italiana, edi- 
zione Milaneso del i83a. ) l' impera dorè Carlo IV. in 
Italia giungeva sul cominciare di qnell' anno nella cit- 
tà di Milano, ricevutovi con grande magnificenza e con 
apparato di molte e belle milizie da Galeazzo e Ber- 
nabò Visconti e da questi splendidamente regalato, e 
quivi delia corona ferrea cingevasi. Egli si trasferiva 
dappoi in Pisa, città a qu e' tempi da civili parteggia- 
menti e dissensioni sconvolta e fieramente agitata, per 
inviarsi quindi alla volta di Boma, a fine di Fregiarvi- 
si pure della imperiale corona. Or posciachè è detto che 
il piacere a principi e ad alti personaggi ella è non ul- 
tima lode, ricorderò come Bartolo in tal circostanza fu da* 
Perugini mandato ambasciatore in Pisa al menzionato im- 
peratore Carlo IV. , e com' egli da questo regnante sendo- 
stato ricevuto colla più favorevole accoglienza e co' ri- 
guardi dovuti alla celebrità del sno nome, gli venne dato 
di ottenere tutto ciò che ricercava, e precipuamente 
T approvazione e confermazione del pubblico studio di 
Perugia. E per dare V imperadore all' illustre Giurecon- 
sulto una testimonianza del conto in che tenevalo , e 
della stima che faceva de' suoi talenti e della sna dot- 
trina, oreollo suo Consigliere e Domestico Commensale 
con diploma datato a' itj. del mese di Maggio del ri- 
cordato anno 1355, concedendogli inoltre di poter de- 
corare il suo stemma coli' arma dei re di Boemia, e 
dando eziandio, tanto a lui, quanto a' suoi discendenti 
Dottori di leggi il privilegio di dispensare dalla prescritta 
età di venticinque anni coloro, che volevansi addotto- 
rare, e così pure di legittimare bastardi. Un tal diplo- 
ma è stato pubblicato da Laneellotto, e Bartolo stesso 
nelle sne opere fa menzione di questi onori , che dal- 
l' imperadore furongli compartiti. L' abbate De- Suda 
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nelle etto Memorie per la vita del Petrarca è di opi- 
nione ohe > medesimi onori si concedessero da Carlo al 
nostro Giureconsulto in rimunerazione della Molla di 
oro pubblicatasi nell'anno t3S6, colla quale si mise 
qualche ordine nel governo dell' impero, e siogol irnien- 
te nella elezione del re do' Romani , determinandosi il 
numero degli elettori, e regolandosi le lor funzioni ed 
i lor diritti e privilegii, la qual Bolla venne a forma- 
re la prima legge fondamentale del corpo Germanico; 
e congettura il citalo abbate De-Sado eli' essa venisse 
concertata e distesa da Bartolo; ma Tirabosohi osserva 
ebe, come ciò non è improbabile, così egli non lo rav- 
visa bastantemente provato. 

Da Pisa tornatosi il valentuomo in Perugia continuò 
a stanziare ed insegnare in questa città, passandovi i 
mente goden- 
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aminogli. Kbbc il nostro Giurtrouenlto due fratelli, IV- 
tro c Buooaccurso, e menò a moglie Pollina BovareUi dì 
Perugia, e n' ebbe due figli, Francesco e Luigi, i quali 
furono da luì instituiti suoi credi universali, come scor- 
gesi dal suo testamento, riportato dal Lancellotto al 
cap. XV-, e qnattro figliuole, Santa, Paola, Francesca 
e Nella, delle quali le prime tre eran già maritate, e 
la quarta era ancor nnbile quando a 1 i4- di Maggio del 
i35ó. Bartolo faceva quel suo testamento. Egli passi» 
poi di questa vita in Perugia nell'anno 1359. a'i3. del 
mese di Luglio, nella età di soli anni 4G, secondo il te- 



ìtlmoDÌo del Diplomatacelo , ti quale penso doversi an- 
ti porre od ogni altro, sendn egli stato il più ulico scrit- 
tore della vita di Bartolo ; tanto più eh' è stata questa 
epoca abbracciata eziandìo <lnl chiarissimo Giovati Al- 
berto Fabricìo. A dimostrate che itiganoaronsi culorOi 
che il dissero mancato a' vivi prima del i.lad. basta il so> 
pra addotto suo testamento fatto appunto in questo auuo. 
11 diligcntissimo Mazziiccherli ha registrato in una smt 
eruditissima nota le diverse e discordami asserzioni de- 
gli scrittori circa il tempo, in cui Bartolo cessò di vi- 
vere. Essendo egli stato rapito da tnorlc in lloriila età, 
e quando trovavasi ancora in tutto il vigor dell' inge- 
gno, fu pianta recisa troppo presto, e mentre potei ■ 
arjcora eletti e preziosi frutti. È a credersi che «e non 
fossero stati rosi immatura mente troncati . silo) giorni, 
più alta cima eì forse avrebbe toccala, e di più glorio' 
so e più splendido serto sarebbesi fregiato- ti : !■ 
uomini di lettere, a' quali manchi la vitn in sul fior 
degli anni, secondochè a tue oc paro, lmn diritto più 
che altri al conforto ed alla compimsd/.iuue della stoi 1.1. 
la quale ne ridica il merito e lo dovute iodi, e nani 
a' superstiti ed a' venturi co m' essi cosi tosto rapili non 
raccolsero dalle dotte fatiche e dagli siudìi loro quo" 
giustissimi fremii e que' fratti, che ne avrebhern otte- 
nuto, se meno sventurati a maggior et-i fusser veuuti, 
e conte, se acerbo fato non gli avesse si presto lincimi, 
si sarebbero innalzati a più alto segno di perfezione 
di gloria letteraria. Alle mortali spoglio di Bartolo fu 
data sepoltura in Perugia nel tempio dì S. Francesco 
de' frati Minori al destro laio del maggior altare. Molli 
auoi dopo Alfano All'ani eressegli un funebre onorevole 
monumento colla effigie dell' insigne Giureconsulto e con 
questa epigrafe 

OSSA BAIìTOLl 

È bella questa iscrizione nella sua grande semplicità < 
chi la scrisse ben si appose che il solo nome di Barto- 
lo varrebbe per ogni epigrafico elogio, e basterebbe 
perchè chiunque visita quel tempio, e legge in quella 
tomba un tal nome, veneri la memoria del grand' uomt7< 
In una lapide poi postasi in sul terreno fu aggiunto 
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SEPULCHRUM ■ BARTOLI ■ J ■ C • 

Maziucchelli riporta pure un'altra sepolcrale iscrizione 
compostasi per questo celebre Giurista da Pietro Mir- 
teo, non essendo noto se sia stata incisa, ed è la seguente 

HIC BARTOLUS ILLE JURIS INGENS 
LUX , ET COMMODUS EXPLICATOR HIC EST,* 
QUEM MORS ANTE D!EM ABSTULIT MALIGNA < 
HEU MORS INVIDA, ET EVO INIQUA NOSTRO 
QVS. LEGES ITERUM JACERE COGIS. 

Questa epigrafe vien riportata eziandio da Pope Blount 
nella sua Censura de' più celebri autori. 

Molti sono gli scritti di Bartolo, molti i monumenti 1 
del suo sapere e degl' indefessi suoi studii , eh' egli ne 
lasciò. Nella vasta compilazione delle sue opere si tro- 
vano conienti, prelezioni, consigli, questioni, trattati, 
sermoni in grande numero. Sarebbe inutile e perduta 
opera se io togliessi a ricordare ad una ad una le scrit- 
ture di lui, dappoiché ne abbiamo un diligente catalo- 
go nel voi. II. part. I. degli Scrittori d' Italia del Maz- 
zuccbelli ed anche nel tomo IL della Biblioteca Picena. 
Più volte le opere di Bartolo ebbero l'onor delle stam- 
pe, ed insigni librerie in Italia e fuori, e singolarmen- 
te le regali biblioteche di Torino e di Parigi e quella 
di S. Marco in Venezia, quella di S, Giovanni di Ver- 
dara in Padova, quella di S. Gaziano di Tours, la Ric- 
eardiana di Firenze , quella di Antonio Agostino Ar- 
civescovo di Tarragona ed altre ragguardevolissime bi- 
blioteche fregiaronei di manoscritti dello opere di questo 
famoso Giureconsulto. Il MazzuccheHi colla sua consue- 
ta diligenza aggiugne eziandio la nota di coloro, che 
fecero le stesse opere di Bartolo argomento di lor dotte 
lucubrazioni. Pare impossibile, esclama Cingitene nella 
sua Storia della letteratura Italiana, che questo Legista 1 
in una vita sì breve abbia potuto acquistare sì vasta- 
dottrina, e dettare con immense fatiche un sì grande 
numero di grossi volumi. Se gli scritti ni Bartolo a chi 
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or tolga ad esaminarli non pajono corrispondenti alla 
fama e rinomanza grandissima di questo Giureconsulto, 
uè meritevoli di quella stima, ohe un tempo le ne fo- 
ce, e di quegli encomìi, che già ottennero, dee darse- 
ne colpa non a lui, ma sì bene alla età infelice, nella 
quale egli fiorì, quando cioè ad illustrare la scienza man- 
cavasi dì que' mezzi ed ajuti, di che noi abbiamo a" 
dì nostri fortunatamente copia e dovizia. Sia pure che 
gli scritti di Bartolo brutti di vecchia ruggine e del- 
le grettezza di quel secolo, debbansi stare intatti nelle 
biblioteche: sia ebe nelle meglio utili opera de' poste- 
riori Giuristi delibasi oggidì studiare: ma non sia che 
la irriverente posterità neghi al vecchio e benemerito 
Giureconsulto la gratitudine, la riverenza e gli onori, 
che pur gli sono dovuti. E questo dotto e celebre uo- 
mo non si limitò allo studio delle leggi, ma negli anni 
ultimi di sua vita volle anche dar opera allo studio della 
Geometria sotto il magistero di frate Guido da Peru- 
gia, e volle apparare eziandio la lingua Ebraica, e del- 
le sacre pagine fu studiosissimo. 

Nel cominoìamento di questo mio articolo io riportai 
alcune delle fastose appellazioni ed alcuni degli enfati- 
ci titoli, de' quali fu Bartolo onorato da' suoi contem- 
poranei, ed altri anche potrei riferirne, con cui venne 
egli celebrato a cielo ed a piena bocca laudato singo- 
larmente dagli scolastici, ritrovatori sempre fecondi in 
quella età di nuovi ed onorifici nomi. Gli elogii che 
si profusero a questo celebrati ss imo Dottor di lepgij pei- 
la cui bocca si credette quasi che Astrea rendesse i 
suoi oracoli, come furono sommi e dettati da' sentimenti 
della più viva ammirazione, cosi furon pure tanti di 
numero, che il volerli qui noverare troppo in lungo 
porterebbe questi cenni biografici. II merito di quesio 
Giureconsulto è sì noto e conosciuto, dice Mazzucchelli, 
che grande torto farebbesi agli ernditi leggitori se sì 
volesse pienamente esporlo ad essi. Basti il sapere, egli 
i aggiunge, che per comune consentimento venne ricono- 
sciuto ed esaltato qnal principe de' Giurisperiti del suo 
secolo. Fr. Filippo da Bergamo narra ohe «.'suoi tempi 
in tutti gli Siudii e da tutti i Dottori altra dottrina, 
non usavasi che quella di questo Marchiano Giurcoon- 



mito lo che confermasi eziandio dal Tomasìni per ciò 
che spelta alla Università di Padova. Neil' aulico stata- 
lo della nobilissima citta di Verona era decretato che 
niuno sì ammettesse in quel Collegio dei Dottori, se non 
avoiatj presso di su i Comentaru di Bartolo sopra le 
leggi, imperciocché stimatasi che in quella opera me- 
elio che io qualsiasi altro libro si avessero buone e si- 
cure norme e regole a rettamente, giudicare nello legali 
controversie e ne' forensi litìgii. E narrato inoltre che 
in Ispagna «enne statuito che qualora discordanti fos- 
sero i pareri de' Giuristi su di alcuna <jui«tione, in di- 
fetto di leggo si dovesse sentenziare secoodo la opinio- 
ne del Dottore di Sassoferrato. Consimile onore fu già 
renduto all'antico Papioiano, consimile prelazione es- 
sendosi conceduta nella Costituzione .li Teodosio i! gio- 
vane al parere, di quel famoso Giureconsulto, 'lutte M 
raccontate coso chiarissimamente dimostrano quale altissi- 
ma riputazione seppe Bartolo procacciarsi, ed a quanta 
celebrità sorse il nome di lui. In fatti, dice pure il 
JVTazzucchelli, vuoisi eh' egli abbia scritto quanto in sil- 
fiitte materie potessi scrivere., e che sia stato fermo e 
stabile nelle sue sentenze , e che più del suo discepolo 
Baldo abbia amato e seguito la verità. Ed ei non fu 
con boria magistrale di pronti responsi arrisicato ta- 
cile venditore, ma con modesta prudenza di meditati 
consigli canto e guardingo dispensatore. Per la sna gran- 
dissima riputazione intervenne che dov 1 egli dalla cat- 
tedra insegnava, copiosissimo facevasi il concorrimento 
degli scolari desiderosi di giovarsi delle preziose lezio- 
ni di un si volente e rinomato professore. Fu detto 
che a Bartolo più che a qualsiasi altro doveasi credere, 
sendo egli maestro di tutti gli altri, c che a Ini, ri- 
verenti inverso f eminente suo mento, tutti gh altn 
Giureconsulti avean ceduto i fasci consolari ed il regale 
scettro, salutandolo principe de' Legisti c monarca della 
Giurisprudenza. Corse già un proverbio che Paolo di 
Castro avrebbe tra i Giurisperiti occupato il primo 
seggio j se non vi fosse stato Bartolo. E fu già tempo 
in cui volendosi rendere ad un qualche. Giureconsulto 
la più alta lode: egli è, dicevasi, un altro Bartolo, un 
altro Baldo. Il famoso Alciati che seppe liberare il di- 



sta, fra i Giureconsulti de* mezzi tempi cinque ne anno- 
verò degni che ancor et ne leggessero lo opere, Barto- 
lo, Baldo, Paolo da Castro, Alessandro da Imola e Gia- 
sone. Abbiamo da Marco Mantova nella blu Epitome 
degli uomini illustri che a Bartolo fu innalzata una statua 
in Tolosa avanti lo «pedale di S. Jacopo con un disti- 
co Francese. E Federico duca di Urbino nel suo pala- 
gio in quella città edificato avendo fatto porre delle 
iscrizioni in encomio di celebri uomini, vi onorò pure In 
memoria del nostro Giureconsulto colla epigrafe seguente 

BARTHOLO SENTINATI 
ACUTISSIMO LEGUM INTERPRETI «QUISSIMOQUE 
FED. POSUIT EX MERITO ET JUSTITIA 

E a notarsi che Bartolo in questa iscrizioni; vien detto 
Sentina te, perchè nello vicinanze di Sassoferrato, sicco- 
me gli storici narrano, sorse già 1' antica città di San- 
tino. Questi onori al valentuomo concedutisi vagliano 
a farci avere in riverenza la memoria del nostro famo- 
so ed illustre antenato, servano a farci pregiare e sem- 
pre più amare la patria, in cui egli nacque. 11 Poggio 
ed il Fazio riferiscono come Lorenzo Valla, il quale 
nel secolo XV. teneva in Pavia la cattedra di eloquenza, 
avendo composta e recitata una declamazione contro di 
Bartolo, cut notava dì barbarie e di rozzezza, tale com- 
movimento se n'eccitò fra gli studenti di legge e per 
modo questi se ne sdegnarono che lo avrebbero messo 
a morte, se non si fosse avventurosamente sottratto al 
Jor furore ed a tanto pericolo per V ajuio di Antonio, 
Panormita: brutta esorbitanza invero di que' giovani 
studenti, i quali dimenticarono di essere educati ne' pla- 
cidi Licei di Minerva; ma nondimeno avvenimento che 
beo dimostra come pur si avesse in alta riverenza il 
nome del nostro celebre Giureconsulto. Gallerie di si- 
gnorili e principeschi palagi si adornano de' ritratti di 
Bartolo, e non solamente in Italia, ma eziandio fuori 
di essa, esistendone unn negli splendidi appartamenti 
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del recale palagio dì Versailles infra quelli di molti al- 
tri insigni Italiani, inverso i quali anche gli stranieri 
dimostrarono i sentimenti di ben dovuta ammirazione. 

Vero è che ad esso, come abbondarono i lodatori 
e gli apologisti, cosi non mancarono i censori e gli ari- 
starchi. E mancarono questi mai a' grandi uomini, a 
coloro che sopra gli altri per altezza d' ingegno e di 
dottrina sollevaronsir" Se gli rimproverò dì esaere stato 
talora sofistico, talvolta inetto, di aver adoperato poca 
diligenza nel citar le leggi, dì avere alcuna volta usur- 
pato le altrui fatiche, e lo si accusò eziandio di poco 
perito nella lingua Latina e nella Storia, come se in quel 
secolo fosse stato sperabile di rinvenire persone, che 
avessero veramente spcrtezza e buon gusto nell'idioma 
Latino, e ricche fossero dì storiche cognizioni. II celebre 
Cujaccìo rampogna Bartolo e i dottori della sua scuola 
di essere stati prolissi nelle futilità ed aridi poi nelle 
cose essenziali. A siffatte censure ed accusazioni rispon- 
dono vittoriosamente la stima, la rinomanza, la vene- 
razione, che Bartolo procacciossi, rispondono i tanti en- 
comii dettati da tanti scrittori colla più sentita ammi- 
razione. Il Gravina crìtico sì giudizioso nella sua notis- 
sima opera Delle orìgini del diritto civile dopo aver 
osservato che Bartolo, imitando l'antico Romano Giu- 
risperito Servio Sulpicio con quel poco fortunato suc- 
cesso, che nella infelicità di que' tempi poteasi attendere, 
lornì più che altri la Giurisprudenza delle regole dei 
dialettici e dell'acume e della perspicacia de' filosofi, 
considerando in quali difetti egli cadde, in quali scogli 
urtò, e riflettendo che uocquegli il suo istesso potente 
ingegno e la misera scienza di quel secolo, oh'ei tutta 
possedeva, con ragione esclama: siffatti viziì non furono 
di lui, ma sì bene di quella età, la quale abbandonato 
le pure fonti de' Peripatetici , bruttamente dissetavasi 
nella feccia degli Arabi. E giustamente sdegnasi poi ìl 
medesimo Gravina con alcuni, i quali dimenticando con 
vergognosa ingratitudine come assai cose impararono da 
Bartolo e dalla sua scuola, se loro avvenga di aooprire 
ne' suoi scritti alcun errore, aspramente il rampognano 
e contro se gli soagliano con oltraggiose e villane pa- 
role. E obi può sopportare coloro, prosegue a dire In 
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)| capo quasi rinate dalle lor ceneri. Peccano quindi per 
solenne e bruttissima ingratitudine coloro, i quali pagbi 
e lieti del bene, che ad essi procacciarono gli itudii , 
dopoché questi fecero grandi ed utili progressi, pungo- 
no in dimenticanza la memoria de' primi fondatori o 
restauratori delle scienze, di coloro che primi intorno 
a queste afVaticaronsì e ne stabilirono i principii: quan- 
doché dovrebbesi pur considerare come più difficile ed 
ardua cosa sia lo incominciare che il recare a perfezio- 
ne ciocche per altri s'incominciò, e come si voglia 
maggior fatica ad aprire la vìa e ad imprimervi ani roo- 
r uni nit Io prime orme che a raggiungere per già aperto 
sentiero gloriosa e nubile meta. E' grandissima ingiusti- 
zia il far segno a dileggiatile censura o riguardare con 
fredda indifferenza que ' primi, che rozzamente trattarono 
una scienza, dovendosi essi invece stimare ed apprezzare 
siccome guide e precursori, i quali condussero i loro 
I ■ ■ i . nati in miglior secolo, ad innalzare la scienza 
medeatma al più allo grado dì perfezionamento e di 
gloria; e duveudosi renderò altissime lodi a <rue' magna- 
nimi, elio nudrirooo le utili discipline nella loro iman- 
zia ed sjtttarunle nel primo loto svilupparsi e no indi- 
rizzarono i primi lucerti passi e diedero ad esse 1' av- 
viamento. Se ne' tempi a noi più vicini la Giurispru- 
denza fu meglio e con più fortunato successo coltivata, 
se uomini di alto ingegno chiamarono a soccorso di essa 
Io spirito filosofico, 1' acume della crìtica, le lingue dotto, 
la storia Greca e Romana, le antiche iscrizioni, la fi- 
lologìa e tutto il puro e nitido lume della classica eru- 
dizione , spogliandola così di ogni rozzezza de' secoli 
barbari e dì tutte lo brutture del medio evo e circon- 
dandola di nobilissimo splendore, non per questo dcl>- 
Jiuuo porsi in nhblmone ì primi fuiidainri e padri della 
potenza, ì quali fatta considerazione a' tempi in che vìs- 
sero, debbono riputarsi e furono veramente grandi Giu- 
reconsulti e di venerazione degnissimi. E tale fu cer- 
tamente il nostro Bartolo, un di coloro, che la Cìu- 
ri»prudenza fra lo squallore e le tenebre giacente rial- 
zarono e nel riuuscere della Italica civiltà a novella vita 
chiamarono; Bartolo, a cui non può negarsi , secondoc-hi' 
dice foraboschi, la prevalenza ed il primato fra i Cui- 
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reperiti del suo secolo, ed il quale se vivesse a' di no- 
stri ed in mezzo a que'lumi, de' quali noi godiamo, 
come, similmente osserva lo stesso scrittore , forse tutti 
oggi pure vincerebbe i suoi coetanei, come tutti gli 
vinse e superò ne' suoi tempi. Noi dobbiamo riguardar- 
lo siccome un di coloro, che fecero sorgere le prime 
scintille di quella luce di letteratura, onde poi ne' più 
fortunati posteriori secoli di tanto fulgore si fregiò il 
nome Italiano, e salì a tanta altezza di onore e di glo- 
ria, un di coloro ebe alzarono primamente i vessilli, 
dietro i quali si corse a trionfare della vinta ignoranza 
e della spenta barbarie; e se ad esso 1' entusiasmo de' 
suoi contemporanei, a* quali ei parve un portento di 
sapienza e di dottrina, prodigò ogni maniera di enfati- 
che Iodi, anche la fredda ed illuminata ragione de' buoi 
posteri dee conservare alla memoria di lui quella ri- 
verenza, a cui egli acquistò un sacro e perenne diritto. 
Ed a chi tolga a considerare la storia della civile Giu- 
risprudenza, e ravvisi come tardi e lenti furono i pro- 
gressi di questa scienza , io porrò innanzi opportuna- 
mente una bella riflessione di Ginguené, colla quale met- 
terò fine a questo mio biografico articolo: veggendo 
noi, dice questo scrittore, con quanta lentezza e con 
quali sudori e fatiche giunge 1' umano ingegno a ter- 
gere e cancellare la brutta ruggine impressagli dalla bar- 
barle, impariamone ad apprezzare sempre più i benefì- 
zi; ed i vantaggi della istruzione, ad aver più care ed 
in più alta stima le scienze., a rispettare la dottrina e 
conservarla con somma cura e diligenza , a desiderare 
in fine che accrescasi ognor più il tesoro prezioso del- 
la sapienza e delle nobili discipline. 

C »W T*LtM ESSA C1BE0KI GIACINTO DI ASCOLI. - SCBI5SS. - 

(*) 11 ritritici del Bartolo e ili- sala del palano Comunali di Sii- 
ti) ricavalo da un anlìchiuimo di- inferrato. 

piulo in invola , esistente in una Nota dtil' Editore. 
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La nostra letteratura conta un gran numero di poeti, 
benché ai vogliano comprendere sotto questo nome i 
soli ingegni più chiari, che diedero opera alla nobile 
arte dei veni. Nei primi secoli del nuovo inoivilimento 
ogni piccolo sovrano, che teneva qnalche parte della 
penisola, come cercava di ornare la sua dimora co' bei 
lavori degli artisti, cosi amava di avere a corte ohi ce- 
lebrasse in rima le glorie passate e presentì della sua 
casa. E noi dobbiamo principalmente alla generosa gara 
di tali signori lo straordinario novero dei valenti pit- 
tori e scultori e poeti. Quel benefico impulso, aiutato 
dalla felice disposizione delle menti italiane e dalla na- 
turale pieghevolezza e soavità della lingua, fece sorgere 
tanti verseggiatori , che in breve alle nozze dell'umile 
cittadino non è più mancato chi vaticinasse una discen- 
denza di eroi, come agli sposi che uscivano dalle più 
illustri e potenti famiglie. Tanto è vero che lo spirito 
d' imitazione è per lo meno abbietto quanto quello di 
adulazione! Ora l'età presente può si fastidire 1' ince#- 
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fratelli commessogli dal padre. Circa questo tempo fu 
da lui pubblicato in Modena per Viviano Soliani un poe- 
ma in tre canti intitolato La Cleopatra , che gli pro- 
cacciò bella fama. In seguito, oioe verso il mezzo del 
i63a, entrò Girolamo ai servigi del principe Obizzo; 
e corsero varii anni senza eli egli mettesse alla luca 
altri versi degni di momoria. 

Non deve tacersi di nn fatto avvenuto verso la fi- 
ne di agosto del i63g, allorachè taluno tentò di ucci- 
dere il Graziani con un colpo di pistola che andò fal- 
lito. Ai 29 del detto mese nel principio della sera portavasi 
egli al Castello, o sia Palazzo di Corte, e sparatogli 
contro da un incognito senza esserne ferito, diedesì ad 
inseguirlo, ma non valse a raggiungerlo. Non potè già 
aospettare chi si fosse l'autore dell'attentato, nò si co- 
nosce se costui venisse scoperto più tardi. Siccome per 
altro era quegli un giovine dì ardenti spiriti, pronto 
a sdegnarsi in guisa che spesso ebbe duelli co' suoi ri- 
vali, non è da stupire l'avvenimento narrato- Prima ho 
fatto cenno della sua contega coi Forno: appresso gli 
accadde altrettanto col conte Rinaldo Ariosto, ond* eb- 
be per carcere alcune stanze del Vescovado. E fu sua 
maggiore sventura che in quei propri giorni non era 

S '[enamente nella grazia del sovrano pel seguente motivo, 
principe Obizzo divenuto vescovo di Modena instava 

Ser esser vestito della romana porpora contro il voto 
i Francesco, il quale amava meglio che partecipasse 
tale onore il fratello Rinaldo. Il voto del duca agevol- 
mente prevalse; ma questi soffri a malincuore ohe il 
Graziani si fosse dimostrato favorevole troppo ai dise- 
gni del suo immediato padrone. Onde colto il mal punto 
dello scontro avuto da Girolamo con l'Ariosto, costrinse 
il primo a votare il paese. Andossene dunque alla sua 
terra natale, e quindi preso il destro della indipenden- 
za di cui godeva viaggiò a Roma e Napoli. Dimorando 
in quella, ove giunse negli uliimi d'anrile it>4a, fu ri- 
cevuto con ogni guisa di cortesia dal bommo Pontefice 
Urbano Vili , che poetando egli stesso faceva gran conto 
dei poeti, i quali avessero la celebrità che il Graziani. 
Restituitosi poscia alla Pergola cercò più tardi a difen- 



dorsi appresto il duca, scrivendogli Dna lunga lettera, 
ohe retto per allora senza alcuna efficacia. Finalmente 
rimato vacante per la morte del Tetti l'impiego di se- 
gretario del principe erede, fa accordato da Francesco 
al nostro poeta. 

Qni pare avessero termine le spiacevoli avventore, 
e le incertezze della sua carriera. Egli fa poi molto 
avanti nella grazia dei aignori Estensi, che mai non gli 
venne meno; adempì oon lode varie missioni di gran 
momento, le quali gli acquistarono ricchezze ed onori; 
e pubblicò diverse opere, da coi ottenne moltissimo grido. 
Il primo incarico diplomatico ei l'ebbe presso la corte 
francese. Giunto a Parigi sol cadere del 1648 vi rima- 
se fino al seguente agosto: e benché i tempi corressero 
molto difficili operò io guisa da contentare il proprio 
sovrano ed aversi la stima del cardinal Mazzarino. Pas- 
sati tre anni venne eletto segretario di Stato; e nel i6S5 
accompagnò il cardinale Rinaldo d' EJste al conclave , 
ove ai 7 d'aprile innalzarono al pontificato Fabio Chi- 
gi di Siena, ohe prese il nome di Alessandro VII- Andò 
ambasciatore una seconda volta alla corte del re cristia- 
nissimo, ed anche ad Isabella d'Austria: dipoi mancato 
ai vivi Francesco, egli insieme al segretario Ignazio Cora- 
ni, cui fa ordinato di recarsi a Guastalla dal governa- 
tore di Milano, conchiuse, assentendo la Francia, un 
trattato con la Spagna; il quale tornò molto utile ed 
onorevole al duca Alfonso, e rimase confermato nella 
pace generale stabilita ai Pirenei fra le due potenze. 
Trattò pure nel 1673 il matrimonio della principessa 
Maria Beatrice D' Este con Giacomo duca d' Iork e quin- 
di re d' Inghilterra. 

I diverti principi , che si succedettero al governo 
degli Stati modenesi, ne ripagarono alla misura delle 
opere la virtù. Francesco I , al cui fianco si tenne an- 
cora nelle guerre da lui combattute negli ultimi anni , 
lo premiò col feudo di Sarzano nel ducato di Reggio, 
accordandogli con esso feudo eh' era di valore conside- 
rabile il titolo e la dignità di conte. Largheggiò inol- 
tre di sovrani favori con varii congiunti di lui, nomi- 
nando segretario e consigliere di Stato il fratello mag- 
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giore Massimiliano, il nipote Pirro segretario di lettere, 
e un altro nipote arciprete della cattedrale di Modena, 
con che intese per certo di far cosa grata a] colile Gi- 
rolamo. Similmente il tiglio Alfonso IV 1' onorò di al- 
trettanta fiducia e benevolenza, e seco lo volle viag- 
giando a Loreto , a Firenze e a Venezia. Ne meno ac- 
cetto ci si mantenne alla duchessa Laura, che dopo la 
morte del marito assunse In reggenza durante la mino- 
rità dì Francesco II suo figlio. Circa questo tempo, ve- 
dendo egli che il nipote Pirro, a cui passava il suo feudo, 
era privo di prole, risolvette di ammogliarsi quantun- 
que vecchio in sessantanni; e scelse la contessa La- 
vinia Malnguzzi vedova di un Cauelvetro. Fu presto 
consolato dalla nascita di un figlio maschio e di due 
femmine, e presto addolorato dalla perdita del primo : 
onde secondo i termini del chirografo, che gli avea dato 
il possesso del feudo, questo non sarebbe rimasto alla 
sua discendenza. Se non che la reggente volendo ma- 
nifestargli 1' animo suo grazioso, ed insieme confortarlo 
in parte della novella sventura, ordinò con altro chiro- 
grafo , che il feudo di Saranno potesse ancora godersi 
dalle femmine di lui figlie, e loro discendenti maschi 
legittimi e naturali. 

Fra tanto il Graziarli non avendo intermesso gli 
studi delle lettere, a quando a quando era venuto pub- 
blicando diverse opere la più parte poetiche, e ne aveva 
riscosso il concorde applauso de' nazionali non che de- 
gli estrani. Di queste In maggiore fu senza dubbio // 
Conquisto di Granata poema eroico in ventisei canti, 
eh' egli dedicò al suo principe Francesco I e ne otten- 
ne un'annua generosa pensione. Il Muratori nella vita 
di Alessandro Tassoni ci narra, che questi avendo letta 
La Cleopatra ed ammirato il felicissimo ingegno dell' au- 
tore, Io persuase a tessere un altro poema dandogli ei 
stesso 1' argomento. Egli non tardò di porsi all' impre- 
sa, ma tardò una quindicina di anni prima di recarla a 
compimento , essendo continuamente frastornato dalle 
cure domestiche, d;ii viaggi] e dall'esercizio delle va- 
rie sue cariche. La nuova epopea vide linai niente la 
luce nel itìSq in Modena presso Bartolomeo Sultani ; e 
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fa ristampata a Njpoli , A Parigi e a Bologna , viv iti 

■neon il poeta. Sembra inolire che fo-se tradotta nelle 
due I input francese e spagnuu. i . sentln di ciò testimo- 
nio ■ ... !.. Marchesini, che delti) la «ita del Graziarti 
■ . ..i i . il il P. Franchini nelle sue Memori* mano- 

stntte degli tcritlori mndenrsi E perii certissimo ohe 
il Conquisto di Granata venne ned' universale lodato; 
nicchè il ano autore parve superare lutti i poeti italiani 
contemporanei. Fra gli allri era di questo avviso Eze- 
rhiello Spanhemio, che sorivendo a Niccolo Heinsio chia- 
mò il Graziai» poetarum hodùs ituhotum principrm. Il 
Crescili. litui parlando del Conquisto lo mise innanzi a 
tutti gli altri poemi del secolo decimosettimo, fuorché 
all' Antiochia difesa; o sia Rocmondo di Giovanni Seni- 
proni Il Quadrio egualmente asserisce che fra quelli 
tiene il aeconJo luogo. Ai giorni del Titabotcbi la fa- 
ina n'era già di molto scemala, notandosi che lo stile 
adoperatovi si avvicinava al lirico più che all'epico, e 
che aveva non pochi difetti propri di quella età- An- 
drea Rubbi lo comprese nella sua raccolta del Parnaso 
Italiano, ed anch' egli lo giudicava la prima epopea del 
seicento dopo 1' Adooo [auto celebre quanto scorretto. 
Oggi il Conquisto dì Granata da pochissimi è letto, ma 
simili altri libri non hanno aorte migliore. Fioche le 
«orti favoreggiarono Ì poeti e lo spirito cavalleresco ai 
mantenne in Italia, no poema eroico era il libro più 

era) al maggior numero di lettori. Al presente 
la poesia n.rrativa por conservare la su. popolarità ha 
dovuto premiere un altro carattere: mostrarsi più civile 
ed universale, a fine di vedersi ben aooolta da ione le 
aitati : attenersi meglio alla verità, perche del falso anno 
gli uomini divenuti più schivi; e lasciare perfino quella 
specie di veste signorile, che chiamasi metro, per con- 
versare con la gente minuta, la quale pure compiace»! 
grandemente nei racconti di questo genere, lusoumia il 
romanzo sturico ha oouquitiain il dominio della epopea. 

Poco dopo la prima edizione di quel poema tornò 
a pubblicare la Cleopatra accresciuta quattro volte; ma 
non fu mai messo in luce un terzo poema ìntitnlato 1' 
-, di cui si accenna nelle (ìlane degV Incogniti i 
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forse rimate anche imperfetto. Sono pure da notare <jnat> 
tro Panegirici in lesta rima, uno a Cristina regina dì 
Sveaia, un altro al cardinal Mazzarino, e i due ultimi 
a Luigi XIV. Il primo di tutti intitolalo La Calisto la 
impresso la prima volta a Parigi nel 1044, ristampato 
in Modena, Venezia, Firenze e Bruxelles, tradotto in 
varie lingue, e lilialmente compreso in uua raccolta di 
Varie Poesie e Prose del nostro autore pubblicate in 
Modena nel 1661. Non lasciò il Oraziani di provarsi 
ancora nella drammatica, e scrisse una tragedia. Il Crom- 
wele stampato in Bologna nel 1671 e dedicato al redi 
Francia. Questi generoso protettore dei letterati ancor- 
ché stranieri concesse al valoroso poeta con onorevole 
patente un assegnamento annuale di centocinquanta dop- 
pie. Indicherò ancora una Lettera che mostra le ragia* 
ni per le quali il signor duca di Moderni fu cnstrelhi 
al partito Francese. Questa che ha la data di Modena 
la settembre 1647, venne inserita dal Siri nel tomo X 
del suo Mercurio. Altri due opuscoli gli vengono attri- 
buiti dal Tiraboschi, benché non portino il nome del- 
l'autore, e riguardano l'invasione delle armi spagnuole. 
negli Slati Estensi. Non parlo di varie poesie e prose, 
che si direbbero d' occasione , per non andar troppo ti 
lungo. Ma non deve passarsi sotto silenzio La vita df.t 
duca Francesco I , e nemmeno la Storia degli avveni- 
menti occorsi dopo la pace conchiusa tra il papa e i 
principi collegati per le controversie dì Castro fino alia 
pace de' Pirenei nel 1 olio. Della prima si ha notizia per le 
parole dello storico Pietro Gazzolti, dell'altra si sa ohè 
aveva intrapreso di scriverla. Ambedue rimasero inedi- 
te e sono forse smarrite. Finalmente in una raccolta di 
Lettere pubblicata non a guari a Pesaro havvene alcu- 
na del Graziani; e molte altre se ne conservano nel 
ducale Archivio di Modena, per testimonio del Tirano» 
schi più volte citato. 

Le Accademie italiane che più erano in fiore fece- 
ro a gara per onorar sé stesse col nome di un tanto 
socio. EÌ venne ascritto fra (ili Operosi di Parma, i Gelati 
di Bologna, gl'Incogniti di Venezia, gli Ansiosi di Gub- 
bio, gl' Intrepidi di Ferrara, non ebe alla celebraiisii- 
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ma della Crusca; e nel tempo di sua dimora Della Per- 
gola volle egli stesso fondarvi una letteraria compagnia, 
cui diede il nome degl' Immaturi. Appartenne ancora 
ad alcuna accademia straniera, come si narra nelle Me- 
morie degli Accademici Gelati. Cosi visse amato ed ono- 
rato fino all' anno iti cui domandò al duca, nuo- 
vamente uscito di pupillo, il permesso di andare per 
qualche tempo al suo paese natale forse per riaversi a 
quell'aria. Ei qui pervenne circa la fine d'agosto, e 
qui P aspettava il comune destino degli uomini. Al giorno 
decimo del seguente mese colpito d' apoplesia, ne mo- 
riva l'undecime Fu il Graziami di parole sincere, di 
modi franchi, amico degli amici, pietoso dei poveri, 
benefico di tutti dove il potesse. Faoiie allo sdegno e 
alla pace, delle offese ricevute perdeva ancor la memoria. 
Negli anni di sua gioventù soverchiamente portato agli 
amori e ai duelli, fatto poi maturo si mantenne corag- 
gioso o divenne prudente. Operò con molto senno e di- 
vozione servendo ai propri sovrani, appresso i quali av- 
vocava assai volentieri le cause degli oppressi e dei debo- 
li. Verso la moglie fu tenero, coi figli amoroso, e a 
tutti siini doveri fedele. Molti hanno scritto di lui: di 
alcuni fra questi lio dato cenno di sopra; gli altri so- 
no il Menagio, P Heinsio, 1' Armanni , il Giannini e so- 
pra tutti Lorenzo Crasso negli Elogi degli uomini let- 
teruti , Pane seconda, lo poi nell' ordire questo breve 
racconto ho fatto la seguente considerazione: se le tante 
migliaia di versi, che s' udivano un giorno dalla bocca 
delle più colte persone, per noi possono dirsi perdute, 



un beli' esempio di 
duio giammai. 
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Profittevole e vantaggiosa lesione è il considerare co- 
me talvolta da stato altissimo, da supremi onori, da 
splendide ricchezze si discenda nel dispregio, nella po- 
vertà, nello squallore di sorte umilissima, servendo i 
memorabili esempli di mutata fortuna a temperare la. 
ebbrezza della prosperità, sicché non faccia salire a su- 
perbia ed a burbsnza fastosa. Ma lezione non meno utile è 
1' osservare nelle storiche narrazioni come per le uma- 
ne vicissitudini da vilissima condizione elevinsi taluni a 
sublimi gradi, a luminose ed eccelse dignità, facendo si 
questa osservazione che i nati in povero ed umile stato 
nou si abbattano nò discorati perdansi d' animo , ver- 
gendo esservi pure nna via di gloria aperta non alla 
potenza od alla ricchezza, ma sì bene al merito ed alla 
virtù. Un esempio memorando di uomo sorto dalla oscu- 
rità al più alto splendore ci si offre nel Sommo Ponte- 
fice Nicolò IV., che nato in piccolissimo villaggio e da 
ignobile famiglia, giunse a far teatro delle sue illustri 
azioni la magnifica Roma, cangiando le minoritiohe Is- 
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ne colle insegne del Pontificato, e dal silenzio e dalla 
solitudine de chiostri innalzandosi alla reggia del Vati- 
cano ed all' augusto soglio de' successori di San Pietro. 
Pertanto il narrare alcun poco i fatti di costui ed il 
recarli a quella luce, della quale sono degnissimi, var- 
rà, secondochè io spero, ad utile fine, essendo mai sem- 
pre la storia de' valentuomini, come specchio a' posteri 
e documento, così ne' gentili animi a virtuose e lodate 
opere stimolo e sprone. 

Il Ravennate Girolamo Bossi nella vita che acrisie' 
dì Nicolò IV., la quale da un manoscritto della biblio- 
teca Vaticana fu pubblicata colle stampe dal P. Antonio 
Felice Mattei Professore nella Pisana Università di stu- 
di! , ed arricchita di eruditissime annotazioni ed agginnte , 
narra che questo Papa Aiculi natui est Piceni urbe sa- 
ne quam nobili, aggìuguendo che quantunque nato di 
oscura ed ignobile famiglia, seppe procacciarsi chiarez- 
za e rinomanza colla sua probità ed eminente virtù e 
colla eccellenza di sua dottrina. E Francesco Panfilo nel 
IH. libro del suo Piceno così dice , parlando di Ascoli , 
Extulit Atee quartum Nicolaum terra parentem, 

Pontificis capiti terna corona fiùl- 
Egli stesso questo Papa in un suo Breve, che conservasi 
in questo segreto Archivio del Cornane di Ascoli , indica 
la sua patria con queste amorevoli parole Ad civìlatem 
Esculanam, in qua originem traximus. Inibente» magna 
dileclionis affectum. Vero è per altro non essere egli 
nato propriamente entro le mura della città di Ascoli , 
ma si bene in un piccolissimo villaggio, denominato Lip- 
siano, e dappoi corrottamente Lisciano, che sorge su di 
nna collina alla destra sponda del fiume Tronto, in 
vicinanza di Ascoli, e quasi in sulle porte di essa; e 
quivi egli nascendo ai 3o. di Settembre dell' anno 1237., 
vagiva in povera culla, non circondata dal fulgore e 
dai prestigi] della grandezza e dell'opulenza; e venne 
chiamato Girolamo di Massio. Quel!' umile villaggio per 
aver dato i natali a cosi illustre personaggio ottenne 
dei privilegi! e gli conservò sino agli ultimi anni del 
Secolo XVIII., quando la Francese rivoluzione venne in 
Italia a tntto sconvolgere e turbare e tra' sanguinosi deli- 
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rii della libertà e delift uguaglianza tutto distruggere « 
manomettere. Per tal maniera indicatosi il vero ed in- 
dubitato luogo di nascita di questo Pontefice, pronto è 
il vedere eh' egli ab fu Romano, come qualche scritto- 
re erroneamente asserì , né Tusoulano, come qualche altro 
storico falsamente affermò, ne finalmente fu di Ascoli 
della Puglia, come pure da qualcuno per abbaglio ven- 
ne detto. 

Avendo il nostro Girolamo di Massio nella sua più 
fresca giovinezza vestito l' abito Francescano, e con so- 
lenni voti pronunciati men dai labbri, che dal cuore, 
essendosi giurato religioso, quando non solo nei Con- 
venti di queir Ordine, ma in ogni parte del cristiano 
mondo i recenti fulgidissimi esempli dell' illustre e santo 
ìnstitutore spandevano tanta luce, di tal fervore infiam- 
mossì, che presto diede saggio di non ordinaria virtù, 
e diligentemente e colla maggiore alacrità e co! più vi- 
vo zelo osservando le austere leggi da San Francesco 
statuite, se ne dimostrò vero discepolo ed imitatore. 
Maudato nell'Archiginnasio di Perugia a darvi opera agli 
etudii di tale dottrina ei seppe nelle divine ed umane 
lettere fregiarsi, e per modo far tesoro di ogni ^iù no- 
bile erudizione e disciplina, che dappoi per molti anni, 
dottore in Teologia, insegnò con lode e plauso in Roma 
dalle cattedre, esercitandovi eziandio 1' officio di sacro 
oratore. Intervenne quindi che San Bonaventura, aromi' 
raodone i non comuni meriti, nell'Anno 127a.il desti- 
nò Provinciale della Dalmazia, ed in quel medesimo 
anno Gregorio X. Pontefice Massimo, avendo conosciuto 
la grande probità di frate Girolamo di Ascoli ed il suo 
mollo sapere, inviollo a Costantinopoli, quale straordi- 
nario suo Nunzio, a trattarvi l'affare gravissimo della 
riunione della greca chiesa colla latina. Successivamente 
nell'anno 1274. rimase eletto a Ministro generale di tutto 
1' Ordine de' Minori nel Capitolo tenutosi a Lione , a 
fronte che la modestia di lui tutto facesse ed ogni di- 
ligenza adoperasse per non assumere quell' alto e diffi- 
cile carico; nell'esercìzio del quale fu egli con voti con- 
cordi riputato meritevole di succedere al sì celebrato 
San Bonaventura. Scrive Giovanni Villani nelle sue isto- 
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rio Fiorentine: „ Questi avea nome Girolamo, e fu frati 
„ Minore, e per sua bontà e scienza fu fatto Ministro 
„ generale dell' Ordine. „ E tre anni dopo cerco frate 
Girolamo di rinunziare a quel]' officio del Capitolo di 
Padova del 1377, dove non gli fa dato di poter inter- 
venire; ma con determinazione onorevolissima e che for- 
ma testimonianza della stima che di lui facessi, venne 
egli invece confermato. E dell' opera di qnesto valen- 
tuomo, cui Henrion nella Storia universale della chiesa 
dice illustre per legazioni importanti, utilmente sì val- 
sero in affari e negoziazioni di moltissima gravità i Sommi 
Pontefici Innocenzo V. , Adriano V. , Giovanni XX. e 
più degli altri Nicolò III. , il quale correndo Tanno 1277. 
msndollo in Parigi per la pace da stabilirsi tra la Corte 
di Francia e quella di Spagna; e di questo trattato 
egregiamente e eon molta prudenza condotto il rimu- 
nerò, facendolo nel 1278. Cardinale prete del tìtolo di 
Santa Potenziana, cui chiamano anche Santa Padeuzia- 
na, titolo di tutti gli esistenti il più antico. Andarono 
errati il Tritemio, il Po 5 se vino ed altri storici, i quali 
riferirono che Girolamo fa Cardinale prete del titolo 
di Santa Sabina. 

Venuto a conoscenza di lui il suo innalzamento ■! 
Cardioalato, l' umile cenobita cui non pungevano nè al- 
lettavano il cuore stimoli e blandimenti di ambizione 
e desiderio di splendido stato, e che si era chiuso nei 
chiostri per fuggire i tumulti del secolo e le non curate 
onorificenze, che por da' suoi talenti potea sperare, ed 
il quale perciò mal poteva indursi a diporre il mona- 
stico sacco e vestire gli abiti cardinalizii, indirizzò tan- 
tosto una sua epistola al Pontefice, con fervorose paro- 
le supplicandolo, affinchè volesse csousarlo e dispensar- 
lo dall assumere quella amplissima dignità: non aver 
esso, dicevagli , nè lumi nè perizia nè forze, che a so- 
stenere tanto carico bastassero: essere i Cardinali i con- 
sigliatori ed i sostegni del Romano Pontefice nell' am- 
ministrazione della Chiesa universale : volersi quindi a 
tanto officio personaggi adorni di ogni maniera di virtù 
e delle più eminenti qnalità , e tali da rivolgere sopra 
di tè gli sguardi e P ammirazione di tutti : niente di 
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ciò trovarsi io esso, che ravvisavasi povero di ogni me- 
rito: avrebbe colla sua oscurità mal corrisposta alla luce 
di sì eccelso grado : se per avventura il Pontefice cre- 
devalo dotato di alcuna virtù, ingannavasi a partito : 
□ella persona di lui essere onninamente difetto di ciò, 
eh' era mestiero nelle ardue funzioni del Cardinalato : 
doversi per la utilità della cristiana repubblica elevare al- 
l'Apostolico Senato uomini , che idonei fossero a tanto 
peso, e che potessero veramente essere ottimi pastori 
delle chiese: per tutte queste ragioni chiedeva od in- 
stantetnenio supplicava di non essere astretto ad accet- 
tare ed assumere la cardinalizia dignità: non mancare, 
aggiugnuva, esempi di altri; clic prima di lui aveano a 
quella rinunziato. Ma il Papa tanto più infiammandosi 
nel desiderio di avere tra' Cardinali Girolamo , quanto 
più questi di quell' onore dimostra vasi schivo , iogi.nisegli 
di so tiomet tersi a' carichi del Cardinalato. Avendo egli 
dovuto obbedire al comandamento del Sommo Pontefice, 
nel suo nuovo e sublime grado ritenne e conservò tutta 
I' umiltà e la modestia di un rigido claustrale, da ogni 
pompa, da ogni fasto abborrendo; e soleva dire soveoti 
volte che meglio sarebbegli andato a sangue di eserci- 
tare Dei conventi dei frati Francescani i più bassi ed 
abbietti orridi , piuttostoohò ritrovarsi nel collegio ilei 
Cardinali, e che avrobbe volentieri dimessa quella di- 
gnità, se non avesse temuto di recarmi scontentezza al 
suo Minoritico Ordine, cui sempre ebbe carissimo o 
procacciò in ogni occasiono di proteggere e giovare. 
Cosi frate Girolamo non ispkndur di natali, non chia- 
rezza di antenati, noti copia di ereditate ricchezze, non 
sorriso di cicca fortuna, non favor dì potenti, ma sì 
bene vero e grandi virtù, ma pregio di alta dottrina e 
servigli della maggiore imnortau/.a alta Santa Sede rcn- 
iluti e meriti segnalameli» a tanto fastigio elevarono. 
Ed auche assunto al cardinalato non fu egli messo io 
riposo, ed oltre lo oure a ini provenienti dall' Episco- 
pato di Palestrina , che se gli conferì, si continuò ad 
affidargli gravissimi neeozii; e singolarmente si prevalse 
di lui ed assai adnperollo il Sommo Pontefice .Mutino 
IV., che faceva stima grandissima di Girolamo, e quo- 
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oii dimostrò ognor più in difficili affari egregiamente 
trattati diligenza, destrezza e zelo e prudenza , e seppe 
rendersi della Chiesa e della romana Corte sempre più 
benemerito. 

Dopo la morte di Papa Onorio IV., ad eleggersi il 
successore, si rinchiusero i Cardinali nel palagio dello 
stesso Papa Onorio, vicino a Santa Sabina, e non po- 
tendosi per gli animi discordanti venire alla elezione, 
e quindi prolungandosi la lor dimora in quel sito, av- 
venne che per l'aria malsana ed insalubre nella stagione 
estiva molti Cardinali caddero infermi ed alcuni mori- 
rono, talmentechè spaventati gli altri nelle lor case rì- 
tirarongi. !l solo Cardinale Girolamo di Ascoli ebbe cuore 
di rimanersi in qnel palagio, nè alcun morbo lo trava- 
gliò. È narralo dagli storici aver egli tenuto durante 
tutta la estate il fuoco acceso nelle sue camere, e que- 
sto essergli stato rimedio e difesa da' perniciosi influssi 
dell'aere infetto e contaminato. Venuto poi l'inverno, 
i Cardinali ragunaronsi di nuovo, e nella prima Dome- 
nica di quaresima, quindicesimo giorno di Febbrajo del- 
l' anno 1288., secoudochè scrìve Fleury, tutti ad una 
voce e con un solo scrutinio elessero Girolamo di Ascoli a 
Sommo Pontefice. Adusalo questi, come sopra già dissi, 
alla tranquillila de' chiostri, alla quiete degli studii, e 
noi pungendo desiderio di principato, cupidi tu di onori, a 
malincuore videsi elevato a tanta altezza di Ecclesiasti- 
ca dignità (come pur si ravvisa nelle sue lettere enci- 
cliche), e dne volte vi rinunziò, e non s'indusse ad 
accettarla, senonchè nella seguente Domenica, porno 
della Cattedra di San Pietro e vigesimo secondo di detto 
mese, costrettovi dalle preghiere de' Cardinali. Fu egli 
il primo Papa dell'Ordine de' frati Minori, e venne in- 
coronato nel giorno di S. Mattia , avendo preso il no- 
me di Nicolò IV. in riconoscenza alla memoria di Ni- 
colò III. , che avealo assunto al cardinalato, li chiaris- 
simo annalista d' Italia Muratori sostiene che non pri- 
ma del di 22. Febbraio predetto avvenne l'innalzamento 
«1 Papato del Cardinale Girolamo di Ascoli; e così dice 
pure il Pabricio. S'egli è vero (e verissimo apparirà a 
qualunque ponga 1' occhio sulle pagine della storia ec~ 
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clesiastica ) che Dio Ottimo Massimo nell'ordine ammi- 
rabile di sua provvidenza, quanto più torbidi e difficili 
e di pericolo cieni corrono i tempi , e pubbliche scia- 
gure e calamità sovrastano, tanto più sapienti e forti e 
magnanimi e santi uomini presceglie al reggimento della 
Chiesa ed esalta a suoi Vicarìi sulla terra, noi dobbia- 
mo confessare, siccome riflette pure il Rossi biografo di 
Nicolò IV., che questo Papa è meritevole veramente di 
essere annoverato infra i Pontefici fregiati delle più allo 
virtù, e degnissimo delle lodi e dell'ammirazione di 



naviglio di Pietro allorché più minacciose romoreggiavano 
le procelle e torbidissimi tempi volgevano, essendo a quel- 
la misera età e la Europa e V Asia fieramente agitate e 
sconvolte, e sendo poi la Italia da parteggiameli e dis- 
sensioni e da ferpci ire e nimistà sanguinose dilacerata 
tutta quanta, cosicché ogni città, che tra le Alpi siede 
e tra il mure, vedeva i nobili ed i potenti, abbandonali i 
signoreschi castelli , e le rocche dei monti , recarsi a 
disfogare le crudeli animosità entro il cerchio delle sue 
mura, ed il sedotto popolo dividersi e parteggiare > or 
all'uno aderendosi, or all'altro degli ambiziosi, i quali 
agognando nome e possanza dì principi, delle rovine e 
delle stragi civili faceansi strada alla grandezza. Avvenne 
appunto in Pisa a questi tempi , quando in mezzo alla 
più barbara ignoranza l'uccidere e l'infierire stimavasi 
bello e supremo vanto, L* orridissima scena di Ugolino, 
atroce argomento alle storie ed a' poemi d' Italia. Cosi 

Siena di guerre e di calamità, e per fieri tumulti e 
iscordie memorando ed infame., e macchiato di grandi 
colpe, ed agitato da quelle terribili fazioni, le quali si 
esercitavano sotto i notissimi nomi di Guelfi e di Ghi- 
bellini, correva al suo fine il secolo XIII. 

In sì rea condizione di tempi salito Nicolao IV. al 
soglio Pontificale, vide a sé stesso aperto il campo per 
dimostrarsi magnanimo e zelantissimo Pontefice, qual 
egli veramente si fece scorgere in mezzo a tanti peri- 
coli, e quantunque tali fossero le difficoltà, che fu co- ( 
■trotto a riparare per alcun tempo nella città di Rieti , 
abbandonando Roma, laddove il Tevere lambiva sponde, 
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pili che altri luoghi, da ferocia di civili parteggiamene 
sconvolte ed insanguinate. Cu de' primi pensieri di Ni- 
colao IV., dice i) Muratori negli annali d* Italia, fu dì 
■ ìi >:■■ con discrete esortazioni e minacce Ciacotno Re 
di Sicilia, e di procurare per ogui modo che venisse 
liberato Carlo II. Ile di Napoli, il quale era tenuto pri- 
gione in Catalogna. Tantosto pui incominciò 1* ottimo 
Pontefice a spiegare lo zelo, che Ter venti ss imo tofiam- 
mavagli l'animo, ogni maniera ili ammonizioni e di 
provvedimenti adoperando, affinchè le guerre ed i tu- 
multi e le pitlibliohe sciagure cessassero, c la pace e la 
quiete tra' popoli rifiorissero. Né per gli ostacoli egli 
arrestavasi , ma in mezzo a questi, ili forti c molti 
sorgevano in secolo sì procelloso, raddoppiava il suo vi- 
gore, lungi dall' attievolirlo; e così meglio mostravasi ti 
suo grande animo: come ferro infuocato, il quale mag- 
giormento percosso, meglio sfavilla. Ordinamenti molto 
salutevoli egli diede per comporre le cose turbatissime 
di Romagna, e spegnervi il micidiale fuoco delle civili 
contenzioni j e con diligenza non minore s' ioterposc 
pure, aoció nell* Umbria eziandio si deponessero le spa- 
de, e nelle ris»e feroci sangue non si versasse, minac- 
ciando le folgori del Vaticano agli abborrenti dalla con- 
cordia e dalla pace inculcata. Nò già entro i ristretti 
limiti di qualche Italica provincia lo zelo di Nioolò ri- 
starasi , ed anzi min si fermava pure entro i confini 
dell' Italia, ma bea più ampiamente dilatandosi, nelle 
più lontane regioni miemlevasi , ed io ogni parte egli 
mandava i suoi scritti di conciliazione e di amorevole 
quiete e tranquillità consigliatori; opera laudabilissima 
ed a Sommo Pontefice conven lentissima. Ed i principi 
discordi ei procacciava di pacificare , ed esortavagli a 
rivolgere invece le armi contro i Dimici del nome cri- 
stiano; essendosi unnpoMu s ingoi armento per sedare le 
questioni insorte tra Edoardo He d' Inghilterra e Filip- 
po il Bello Re di l'i im i ,. A me non è possihile nella 
ristrettezza di questo hiografioo articolo il narrare tutto 
ciò, che all' intento sopraccennato egli fece: io dipinge 
in tela troppo angusta, e a dulìneare pienamente il qua- 
dro, a cui posi mauo, vorrebbesi spazio maggior di quello, 
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che a me è conceduto. Soggiungerò che meritamente il 
Papa Sisto V. fece scrivere nel funebre monumento di 
Nicolao IV. Hemp. subititi! discordai composuit, Chri- 
stiana; principe! sacro feedere junxit. 

E non dimenticava l'ottimo Pontefice precipuamente 
dover esso provvedere alle cose di religione, e quindi 
Ogni affare, che questa ri scardasse , colla più ardente 
premura e colla maggiore diligenza ei trattava. I suoi 
frati Minori spediva in molte provincie per mettervi 
freno alle eresie, scrivendo ai principi, ai signori ed ti- 
gli offizialì ed ai magistrati delle città, acciocché la san- 
t' opera ajutassero. E Bolle ed epistole esortatorie e 
dogmatiche indirizzava al gran Can ile' Tartari Argon 
ed alle principesse di quella Corte Eleage e Tutane, al- 
l' Impe rad ore di Etiopia, al Patriarca de* Giacchiti , ai 
Re di Armenia, di Giorgia e d' Iberia , a Giorgio Im- 
peradore de' Bulgari ed a quel di Costantinopoli Andro- 
nico Paleplogo ed a quello dì Trehisonda Giovanni Co- 
mincilo. È pressoché incredibile, dice Wadingo nella sua 
Opera intorno gli scrittori dell'Ordine de' frati Minori, 
tutto ciò che da questo Papa fu detto e scritto ed ope- 
rato, a fine di bea governare la Chiesa, propagare la 
Fede, difendere con Apostolico petto la Cristianità con- 
tro gì' inimici, riformare i costumi, estirpare vigorosamen- 
te gli errori. Erano corsi dieci attui , dacché il Re Dionigi 
erasi cinto della regale corona di Portogallo, e non avea 
potuto metter fine alle controversie, che Alfonso padre di 
lui ed egli stesso aveano avute col Clero di quel reame; il 
quale era rimasto sotto l'interdetto, ed era stato il 
monarca medesimo scomunicalo. Alla prudenza ed all'ac- 
corgimento del Pontefice Nicolao IV. venne dato di ac- 
cordare le partì contendenti, e dì comporre ogni diffe- 
renza e litigio; e tolse egli le censure, che fulminate da 
Gregorio X. gravavano quel regno. Rivolgendo poi questo 
Papa provvidentissimo le sue cure all' Ungheria, e dili- 
gentemente esercitando ogni officio di pietà e di reli- 
gione, ammonì c gravemente minacciò il Re Ladislao, 
il quale datosi infelicemente a brutte dissolutezze, vita 
poco onesta menava , offerendo esempio pernicioso ai 
proprii sudditi, e nella fede malfermo e vacillante mo- 
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Stravasi; e mandò a lui una buona mano di frati Pre- 
dicatori e Minori, i quali procacciassero di ricondurre 
quel monarca al buon sentiero, e si studiassero di -gio- 
vare le cose della cristiana repubblica e combattere gli 
errori in quelle regioni. Ed a suo Legato destinò in 
quel reame Benvenuto Vescovo di Eugubio; e quando 
poi seppe «ssere il Re Ladislao mancato ai vivi, scrisse 
all' Imperadore Rodolfo, esprimendogli il suo timore che 
venisse il regno Ungarico agitato dai Tartari, dai Sa- 
raceni, dai Pagani e dagli Eretici con danno della Cat- 
tolica fede, e instantemente supplicandolo che il detto 
Legato volesse proteggere. Nella Francia poi spedi due 
Cardinali Legati, Gerardo di Parma Vescovo dì Sabina 
e Benedetto Gaetano titolato di San Nicolò, a* quali 
insieme con altri affari si commise pur quello di far ces- 
sare le querule portate dalle Chiese e dai Prelati di quel 
regno alla Santa Sede al tempo di Papa Onorio IV., e 
rinnovatesi nel comincianienio del Pontificato dello stesso 
Nicolao IV. contro le vessazioni dei baili e degli altri 
offiziali del Re. Fermissimo poi il Pontefice, che andiam 
lodando, nel sostenere i diritti della chiesa, avendo ri- 
cevuto delle doglianze contro Edoardo Re d' Inghilterra, 
intorno a molti suoi intraprendi menti a danno della li- 
bertà Ecclesiastica, prima avvertillo e dipoi mandogli 
suo nunzio Bartolomeo Vescovo di Grosseto, acciò il 
l i. in cusso a correggere ogni abuso, per non obbligare la 
Santa Sede a procedere couuo Ì colpevoli, secondochè 
dalla giustizia le venisse dettalo. Anche a Venezia Ni- 
colao rivolsr; i suoi pensieri, ed esortò a punire gli Ere- 
tici quel Senato; il quale alacremente corrispose alle in- 
tenzioni del piissimo Pontefice. E minacciò questi di 
percuotere di anatema il Doge della stessa Venezia Gio- 
vanni Dandolo, se non restituisse le castella ed ogni altra 
cosa, ohe avesse usurpata al Patriarca di Aquileja. I,' af- 
fare poi delle cruciale stava a cuore di Nioolao princi- 
palissimamente, e mal può ridirsi con parole 1' «nien- 
tissimo zelo, elle per favoreggiarle e promuoverle egli 
adoperò, animando e stimolando i principi ed i popoli 
o quella impresa con esortazioni veementissimc, e man- 
dando in Terra Santa soccotai di crocesegnati e di ar- 



123 

mite galee. Infine a dimostrare la premura di questo 
Pontefice per le cose spettanti alla religione è da osser- 
varsi la diligenza ch'egli usò grandissima per iacegliere 
buoni Cardinali e buoni Vescovi, i quali la Cristiani 
repubblica giovar potessero. Gii storici concordemente 
rendono lode a Nieolao IV. di avere prediletti ed esal- 
tati que'soli, in cui virtù, probità, ingegno e dottrina 
ri splendessero veramente ; ed affermano niente averlo 
mosso o vincoli di amicizia o comunanza di patria ov- 
vero legami di parentela : niente bagliore di nobiltà e 
di ricchezza o forza di prepotente favore: al solo merito 
essersi dimostrato benigno. 

Né maraviglia dee recarci il tanto adoperarsi di 
questo Pontefice per le cose alla religione appartenenti; 
imperciocché il pensier di essa ne occupò la niente, lo 
umor di essa ne occupò il cuore in tntto il corso di sua 
vita. Lunga storia farei non senza noja di quei bene- 
voli, ai quali piacerà di volger l'occhio a queste pagi- 
ne , se togliessi a riferire tutte le moltissime testimo- 
nianze di accreditali ed illustri autori intorno la inte- 
rezza dei costumi e le religiose virtù del Pontefice, che 
forma 1* argomento della presente biografìa. Il Villani 
lo dice buon' uomo e di santa vita. Francesco Pipino 
narra essere stato adorno di grande onestà , prudenza , 
ed umiltà. Nella cronaca di Giordano lodasi come gran- 
demente religioso. Il Tritemio lo celebra venerabile per 
ttnor di vita e probità. E vi ha cbi Io encomia come 
Pontefice di somma bontà ed integrità, e chi lo predi- 
ca per santità famoso. E Sant'Antonino attesta che le 
dignità da Nicolò IV. ottenute furono debito premio alla 
purezza de' suoi costumi. Ma intralasciando ogni altra 
testimonianza, riporterò quelle di due insigni Sommi 
Pontefici, del sì celebrato Sisto V. e di Benedetto XIV. 
di santa ed immortale memoria, li primo fece scrivere 
nell'elogio scolpito nel sepolcrale monumento di Nieolao 
che questi dopo avere governata la Chiesa con fama 
di giustizia e di religione mancò ai vivi con alta rino- 
manza di santità. Il secondo., le cui dotte e gravi pa- 
role reoo pure di latino in italiano, in una sua disser- 
tazione sul culto pubblico di Nicolò IV- in Sauta Ma- 
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ria maggiore afferma eh' egli/u adorno di singolare virtù 
e pietà non solamente nel tempo , in cui si assise nel 
trono Pontificale, ma eziandio allorquando alunno del- 
l'' Ordine de* Minori Conventuali professava entro i re- 
ligiosi chiostri la regota di San Francesco, ovvero ele- 
vato agli onori Ecclesiastici risplendtva nella dignità 
Cardinali tia. E per mostrare la mansuetudine ed il retto 
e placido animo di Nicolò narrerò che avendo egli amato 
e proietto cou tutto il fervore il suo Urdioe Francescano, 
ed avendone procacciato per ogni maniera i vantaggi, 
ed il decoro, ad Ucemar quest'amore nel miiiBsimo 
Pontefice niente valse il non essersi voluto da' enngre- 
gati Padri di quell'Ordine eleggere a Ministro generale 
quel soggetto, che il Papa avea manifestato essere d, 
suo gradimento. Nicoli) neppur su no dolse, nessuna ri- 
pugnanza fece, non diede alcun acgno di sua dispiacer 



leso ogni maggior fiducia ed estimazione. K toccherò 
della lode che gli è dovuta per non aver voluto eoo 
bella temperanza paino arricchire ed ingrandire la sua 
famiglia, ood' è die Giovanni Dlugosso nella sua Storia 
Polonica lo encomia siccome virum religiotum , et ab 

sfrHccoma da qu?lch7^rii^ 

era stato aiauulo al Sommo Pontificato, la madre ed una 
sorella di luì desiderose di rivederlo salito a sì alto grado 
ed itM) a tal effètto in U.mu, «e gli apprestarono ar- 
redale con belle e ricche vestimenti, e che egli non 
volle riconoscerle, affermando «è non di una doviziosa, 
ma dì una povera madre essere figliuolo: che ricouub- 
bele pui e grandemente feateggiolle, quando esse toma- 
rouo al cospetto di lui de' projirii abiti rivestite; ina 
di scar.mimi doni fu a quelle dispensatore , e tali olio 
bastassero per sottrarle ai disagii della mendicità e del- 
l' inopia, ma non potessero certamente produrre splen- 
dor di ricchezza. Cbecbè sia di questo fatto ( <-'-.e m ò 
pur narrato di altri Pani), indubitato e cerio egli ó 
che V austero ed intemerato animo di Nicolò IV. non 
fu sedotto mai dall'amor dei parenti , cui punto non 
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arriccili oc ingrandì ; e di ciò rendono testimonianza 
molti e gravissimi scrittori; ed io suo conci tfaJinu so 
bene e posso affermare olio la famiglia di lui non vcuoe 
mai a florido e grande stato. 

Se moltissime sono le testimonianze dì accreditati 
ed illustri storici interno la probità e le religiose virtù di 
Nicolò IV., non sono in minor numero quelle, efie ci 
assicurano della sua non comune dottrini e del suo l'urte 
amore per le scienze e pei liuoni studii. Nella cronaca 
di Giordano egli vien laudato siccome magnili ìitlera- 
tus. Da Leone Urbevetano rimane encomiato quale in 
divina pagina magisfer, et doctor exìmius. E Saul' An- 
tonino ci riferisce che la eminente scienza di Ini il sol- 
levò a grandi onori; lo cLe medesimamente ci attcsta il 
Villani, e la stessa cosa ci testifica Paolo Nang'io, citalo 
dal Piatti nella Storia critica-cronologica dei Romani 
Pontefici e dei generali c provinciali concilii. Singolar- 
mente onorevole è la testimonianza del Tntemìo, dal 
quale Nicolò è detto vir iti divinis scripturis erudìtissi- 
mui, et in stecularibus litteris non infime doctus, inge- 
nio subtilìs, et clarus eloquio, neo minus vita } et boni- 
tate, quam doctrina venerabili!. Ed ouor non minore 
rendesi alla memoria di lui da frale Jacopo Filippo da 
Bergamo nel suo supplemento delle cronache, essendo 
lodato da questo sorittorc come vir quidem lìtterarmii 
divinarunt, liumanarumt/ue egregie doctus. E dotto Ni- 
colò dicono concordemente a Leandro Alberti ed altri 
moltissimi storici, che io stretto noli' angustia della bre- 
vità, che a questi cenni biografici è statuita, ommetto 
di riferire. E la prova della sua dottrina non solamente 
si ba dalle testimonianze degli scrittori, ma inoltre e 
meglio dalle stesse opere, le quali ei compilò prima di 
essere elevato Sommo Pontefice alla Sede Apostolica. 
Esse dagli storici vengono qualificate per dotte ed as- 
sai utili; e sono interpetrazioni dello divine scritture, 
commentarli nei libri delle sentenze, sermoni di vario 
genere, alcuni dei quali vuoisi oh' egli scrivesse nell' in- 
nalzamento di Onorio IV. al Sommo Pontificato, una 
egregia lettera ai religiosi del suo Minoritico Ordine 
congregati nel generale Capìtolo di Padovaj e molte altre 
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epistole a diversi. Può vrdersenc Wadingo nella sua opera 
intorno gli scrittori dell'Ordine He' Minori. Sue lettere 

■ irvoli biblioteche neh' linlin e fuori. Dotto uomo, sic- 
come fu questo Pontefice, doveva amare e proteggere 
li scienze: e quanto queste veramente gli stessero a cuo- 
re ci si fa chiaro per la foni taxi e ne e pel miglioramento 
di Università di sturlii clie per sua opera avvennero. 
Eresse ecli in pubblica Università le scuole, che già ila 
alcuni secoli erano in Montpellier, e le qualiadornarnnsi 
poi di preclari ingegni, e fiorirono ili eletti e nobili 
studii. E perchè questo Papa, dice il Piatti, era delle 
scienze amantissimo non meno che dottissimo, concedette 
magnifici privilegii ed onori all' Università di Lisbona 
l'ondata dal Re Dionigi, e permise che si stabilisse una 
nuova Università in Cray nella conica di Borgogna, e 
che si riaprissero le pubbliche scuole di Padova. Di 
queste cose gli rendono lode moltissimi scrittori e fra 
gli altri il Tirahoschi nella Storia dell' italiana lettera- 
tura ed il Bossi nella Storia d' Italia; il secondo dei quali 
autori osserva che lo stabilimento di scuole fattosi da 
questo Pontefice fuori dell' Italia induce ragionevolmente 
a credere che prpvveduto egli avesse agi' italiani gìn- 
nasii, che si trovavano bisognosi di riforme e di miglio- 
ramenti. Secondo TUglielli e qualche altro storico que- 
sto Papa fondò pure 1* Università di studii in Macerala 
nel nostro Piceno, ond' è narrato finalmente che favori 
eziandio l'Accademia di Bologna con privilegio onorifi- 
co, in virtù del quale i Dottori di essa doveausi ripu- 
)are eguali a quelli di pgni altra più illustre scuola ed 
A''C uhjinia. flcury nel ricordare la fondazione dell' Uni- 
versila di Montpellier, io non veggo, esclama, la neces- 
sità di rivolgersi al Pontefice per ottenerne la permis- 
sione d'insegnare le arti liberali, la legge civile, la me- 
dicina. Io concedo che di quel permesso del Papa non 
nveavi mestiero; ma il richiederlo clie facessi, parmi 
dimostrare che i Romani Pontefici risguardavnnsi ed ono- 
ravansi come i promotori degli studii ed i proleggitori 
delle scienze. Certo c che Nicolò IV- mostrò per que- 
ste amore grandissimo; e s'egli si fosse assiso nel soglio 
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h>:. iii il.- in meno tea coudizione di temili, apiurii eli- 
be nella storia letteraria magnanimo e graude tuooeiiate. 
E paro a dio potersi non senza ragione e veriù affer- 
mare cbe Nicolò IV. colL prulezinoii da lui accordala 
agli HuJit ed ai letterali ed eruditi uomini, i quali «u- 
Umenle al Jir degli storici ebbe in luogo ili suoi con- 
giunti , culla fondazione di olili scuole e coli Bonnard 
e promuovere lo risorgenti leuere e la civilù rinascen- 
te <lo[io gl 1 infelici e tenebrosi lewpi il ignurauza c 'li 
lunga barbarie contribuì in qua felle mudo a preparare 
i gloriosi e npleudidi eccoli di Niculu V. , di Ciulio II. 
. ■ l \ l.rone. E non solamente per le teiere scienze , 
ina per le arti belle eziandìo musini Nicolao IV. inclina- 
zione ed amore ; e re ne ranno testimonianza lo splen- 
dore per lui accresciutoti a Itouia unii edilìzi) nobilissi- 
mi, le aiierte maestose strade, le decorale ed ali ho II ite 
piazze, i templi rinnovali ed a miglior lumia ridotti; 
tra' tjuali precipn.iuurnte restaurò le Basiliche di San 
Salvatore iu Laierario e di Santa Maria maggiore sul 
Colle Esquilino, e le mura del Tempio la teraneu se ca- 

l'ortitìcò, adornando inoltre il medesimo tempio dì eletti 
marmi e di leggiad rissi ine dipinture ni musaico: delln 
quali 1* ottimo Pontefice meditava di far decorale me- 
desimamente la Basilica di Saula Maria maggiore, ado- 
perandovi gli stessi lodalissimi artefici, e già erasi pa- 
sta mano ai lavori, ma dalla mone prevenuto noo po- 
tò recaro ad effetto quel suo pensiero. A questo co-e 
murate delusamente ed encomiate da Wadiugo uegll 
Anuali Minori liei soltu l'anuo ugi. aggiungasi che per 
le hullecitudioi e per le cure di Nicolò IV. diedesi co- 
uiinciameulo alla fabbricazione del bellìsaiuo Duomo di 
Orvieto, ed egli di sua mano ne mise la prima pietra, 
ed d ii ..iiiiii.) oaauctite edifizio benedisse, di che ri- 
mane tur tuona in una lapide posta nell' inosrno di 



cri , uobde e finreiiii-sima rilla di 
iguitaolo rovina delie armi Crisi 
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Quella città dopo le disgrazie di Gerusalemme era crfl- 
seiufa consiile rahil mente in popolazione, in ricchezze ed 
in nnlere , essendo divenuta il centro di tutto il com- 
mercio del Levante e del Ponente. Ma sventuratamente 
confusione e discordia ne turbavano il governo; ed il 
lusso e, peggior peslc, la lussuria aveanvi posto piede 
e bruttamente la ooniamiuavano. Ogni diversa nazione 
et! ognuno degli Ordini di Cavalieri pretendea di eser- 
citarvi . e veramente vi esercitava una specie di comando. 
Il Re di Gerusalemme e quel di Cipri, il principe di 
Antiochia, il conte di Tiro e quello di Tripoli e Lega- 
ti del Papa e crocesegnati militanti agli stipendii dei 
Mniiiirrln di Francia e d'Inghilterra tutti risedevano 
in quella città; nella quale si contavano diecisetle tri- 
bunali, che condannavano a morte gli uni indipenden- 
temente dagli altri, e laddove tante diverse genti nes- 
sun politico vincolo stringeva, e strana mescolanza avea- 
vi di leggi e di costumi, di usi e di lingue. Il Sultane- 
di Egitto cinse di assedio la sventurata città il di 5 di 
Aprile del ricordato anno con un poderosissimo esercito 
di Musali Limila cavalli , seeondochè riferiscono gli storici , 
e di ben ceutosessantamila fantaccini; e con violento e 
terribile assalto ai iS del susseguente Maggio vi entrò vit- 
torioso. I Saraceni fecero dei cristiani crudelissima strage 
e macello, non ad età perdonando, non a sesso: narrasi 
aver sommato il numero di sessantamila quelli, che ar- 
mati od inermi furono messi a morte, ovvero condotti 
schiavi. Venne la città che ripiena era d'indicibili ric- 
chezze, posta a sacebeggiamento. e si accese il fuoco in 
quattro angoli di essa, ed atterratene lo mura, le chie- 
se, le torri, le case, fu Acri recata a piena distruzione. 
Dopo una si grave e miserabile catastrofe non si tennero 
più sicuri i cristiani abitanti in Tiro, ed abbandonando 
quella città, ritiraronsi in Cipri. Ed essendo stato pre- 
so a tradimento Barato, più non rimase ai Latini un 
sol palmo di terreno in quelle regioni, nelle quali aveano 
sparso indarno per sì lungo tempo tanti sudori , tanto 
snngne e tant' oro. Di acerbissimo dolore ne restò tra- 
fitto 1' animo de! Pontefice, e per maniera ei se ne af- 
flisse, che non vi fu balsamo, il quale valesse a sanare 
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nell'angoscioso e travagliato onore di luì la piaga aper- 
tavi dall' infaustissimo annunzio di quella ai luttuosa ed 
orribile disavventura. Pur tuttavia in mezzo al suo cor- 
doglio non affievolì rnnsi l'ardore e lo zelo di lui, e 
fece ogni possibile aforzo per eccitare i popoli cristia- 
ni , affinone procacciassero di riparare così gravi perdite , 
e per avvalorare e promuovere la crociata, pubblican- 
done bolle indirizzate a tutti i fedeli, e scrìvendone vi- 
gorose e commoventi epistole esortatorie per iscuotere 
i principi si ecclesiastici che secolari, e rivolgendosi in 
particolare ai Genovesi ed ai Veneziani , come quelli i 
quali meglio che altri potevano collo marittime loro forze 
recare soccorso a Terra santa; e divietò di fare verno 
commercio nei domimi del Sultano , singolarmente dì 
armi e di materie atte alla costruzione dei vascelli. In 
somma commosso Nicolò e vivissimamente amareggiato 
dalle vittori*, de* Saraceni, in solenni parlamenti ed in 
ripetute fervcnOssime scritture esortava, ammoniva, con- 
fortava, pregava, ogni diligenza adoperando ed ogni stu- 
dio per indurre i guerrieri cristiani a fregiarsi col se- 
gno della croce, e passare in Siria a combattervi i cru- 
deli nimìci di nostra religione. Corressero animosi ( egli 
diceva e scriveva} al conquisto di Terra santa: chia- 
marceli 1' oltraggiato onore delle armi cristiane : quivi 
aprirsi il campo a veri e desiderabili trionfi: brandisse- 
ro le spade per la nobilissima impresa e di pii guerrieri 
degnissima : dessero fiato alle trombe di guerra : spie- 
gassero i benedetti vessilli: i fieri ed iniqui nemici del 
cristianesimo perseguissero, abbattessero: ne riportereb- 
bero in questo mondo gloria immortale: ne avrebbero 
in cielo premio di eterna beatitudine. Ma l'Europa cri- 
stiana, dice 1' annalista Muratori, aveva oramai dai pas- 
sati successi conosciuto quello, che potessi sperare per 
l'avvenire, e massimamente qual fosse la difficoltà di 
cominciar da capo, dopo aver perduto tutto. Perciò il 
buon Pontefice ebbe si belle patole in risposta, ma nes- 
suno fuwi il quale si accingesse veramente a nuove 
spedizioni di guerra, cosicché veggendo egli tornar va- 
no il suo tanto adoperarsi ed affaticarsi, ed essere in- 
darno le sue tante esortazioni ed induttrie, ne più scen- 
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deudo raggio di speranza a confortarne l'animo contri- 
stato, ei ne cadde in fiera e mortale angoscia. Viene 
concordemente affermato da molti storici che il non a- 
ver potuto ottenere che le milizie cristiane ritentassero 
il conquisto dì Terra santa gli fu cagione di morte, ed 
a tal segno essersene egli afflitto, ed averne sentito sì 
profondo ed intenso dolore , che caduto di quella spe- 
ranza tale pungenti sai ma spina n'ebbe fitta in cuore, 
che per effetto d' incomportabile amaritudine gli venne 
meno la vita : ei si moriva ai 4. di Aprile correndo 
l'anno rag*., e fu sepolto in Santa Maria maggiore 
entro umile e disadorna tomba secondo le sne testamen- 
tane ordinazioni, sulla quale venne scolpito questo rozzo 
Epitaffio 

Hip tumulili tumulai Humilem, qui fascibus auctum 

Sic moriens statuii ossa mane re sua. 
Hunc Franciscus alit, Cardo ut sìt, almaqae Petri 

Sedes magnificat, gratta Dei beat. 
Quartus Papa fuit Nicoluus, Virginis adem 

Hanc lapsam reficit, fitque vetusta nova. 
Petrus Apostolus socium, Franciscus alumnum 

Protegat, Omnipotens Maire rogante bcet- 
Così questa epigrafe sepolcrale è riportata da parecchi 
scrittori; ma il Cardinale Sirleti e dì avviso doversi 
leggere nel primo verso auctus , e nel penultimo Apo- 
stolica*. Restaurandosi poi il Coro della basilica di Santa 
Maria maggiore, fu ritrovato il corpo di Nicolò IV. per 
le cure del cardinale Felice Peretti, originario pur esso 
dall' Ascolana provincia, e pur esso Francescano, assun- 
to poscia al Sommo Pontificato ool nome di Sisto V.: 
ciocché avvenne non già nel 1 573., come qualche scrit- 
tore erroneamente asserì, ma sì bene l'anno iSja., tan- 
toché nella ragunanza del Consiglio pubblico di questa 
città di Ascoli ai 9. Dicembre del detto anno 1571. si 
lesse la lettera scritta dal Cardinale di Montalto ( pa- 
tria del Peretti, che perciò così denominavasì j sul ri- 
trovamento del corpo di Papa Nicolò IV., e decretavasi 
che si rispondesse a quel cardinale, e se gli rendessero 
grazia, manifestandogli il gaudio grandissimo di tutti gli 
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ordini della città per quell' avvenimento , che rinnova- 
va e rinfrescava una memoria cotanto onorevole. E fece 
il Peretti in quella medesima basilica ergere un funebre 
nobìl Monumento a Nicolò IV. con questa iscrizione. 

NICOLAO - IV • ASCULANO • PICENO 
PONT ■ MAX • CUM ■ IN • NEGLECTO . 
DIU • SEPULCRO • FERE - LATUISSET 
F • FELIX ■ PERETTUS ■ CARDIN ■ DE-MONTEALTO 
IN ■ ORDINE M - ET - PATRIAM ■ PIE TATE 
POSUIT • M - D • LXXIV 

Nel basamento del mausoleo poi sta scolpito un epigra- 
fico elogio contenente una erudita a compendiosa nar- 
razione delle virtù e dei meriti di Nicolò e delle cose 
da esso operate. 

La calunnia, sempre nemica dei grandi e virtuosi 
uomini neppure a quelli perdona, ebe in eccelsi grulli 
son posti, ed anzi ad essi più presto suole scagliar? gli 
avvelenati suoi dardi. Da qualche storico il Papa Nico- 
lò IV. viene rappresentalo come Ghibellino. Tale dovette 
parere ai Guelfi, perchè l'ottimo Pontefice non vibrò 
tutto dì i fulmini del Vaticano sul capo dei proscritti 
Ghibellini, e non gli percosse di anatema con forte se- 
verità! Egli è poi assolutamente ridicolo 1* affermare che 
fanno alcuni scrittori, aver esso favorito segretamente 
quel partito, perchè la sua famiglia era tutta ghibellina. 
Si consideri se una'oscura ed ignobile famìglia dimo- 
rante in un piccolissimo ed ignorato villaggio potesse 
figurare in quei famosi parteggiamene. Non apparisce 
certamente, dice con tutta ragione il Muratori, dalle 
azioni di questo Papa la sua pretesa parzialità inverso 
i ghibellini, parzialità contraria alla professione della 
Corte pontificia di quei tempi. Qual sarà poi che abbia 
fior di senno, e possa persuadersi che un uomo di som- 
ma prudenza e di rattissima indole e di benigni e santi 
costumi fornito aver potesse animo alle fazioni inehme- 
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velai Nepput la «stira perdono al buon Pontefice) ed 
in un libro allor divulgatosi ed intitolato Initium ma- 
larum egli fu dipinto chiuso in una colonna, fuori di 
cui appariva «olamente il suo mitrato capo, con due co- 
lonne davanti a lui, colle quali disegnavansi i due car- 
dinali allor viventi della casa Colonna, volendosi per tal 
guisa rimproverare e pungere il Papa siili' amor suo e 
sulla sua propensione verso quella potente Famiglia. 
Ma concedasi pure, dice il P. Mattei nelle sue annota- 
zioni alla vita di Nicolò IV. scritta dal Rossi, che que- 
sto Pontefice abljia dimostrato inclinazione ai Golonnesi e 
gli abbia favoriti , io affermo e sostengo ciò avere egli 
fatto non per animo alle fazioni proclive o per altro 
qualsiasi men retto fine, ma per buona e ragionevole 
avvedutezza, ed avere adoperato da prudente e saggio 
politico: imperocché noto eragli bene come a quei se- 
coli tumultuosi tra' Romani fossero frequenti le ribellio- 
ni, per le quali parecchi Pontefici avean dovuto abban- 
donare il torbido cielo di Roma , siccome fra gli altri 
avvenne a Lucio e Clemente III. j a Gregorio IX., ad 
Innocenzo ed Alessandro IV., e quindi ci vide essere 
mestìero dì tenersi amica una si potente famiglia, per 
la quale t Romani aveano tanta affezione, che nel 1290., 
siccome narrano sincere storte, gridarono Jacopo Co- 
lonna lor Signore, e lui sedente su di un cocchio con- 
dussero per le strade di Roma a maniera d' Imperadore, 
salutandolo col nome di Cesare. Dall'Archivio di que- 
sto Comune di Ascoli traggo un fatto, dal ijuale parmi 
dimostrarsi che Nicolò IV. non era poi cosi cieco nel 
suo affetto verso i Golonnesi, come alcuni storici pre- 
tendono. Giovanni Colonna fatto marchese di Ancoua e 
mandato a rettore generale della Marca voleva distrutti 
quattro villaggi del territorio Ascolano, ed aveva ingiunto 
agli abitanti di essi in pena di alcuni delitti di andare 
a stabilire in altro assegnato luogo la lor dimora. I ma- 
gistrati di Ascoli ne spedirono incontanente ambaaciadori 
al Pontefice , nel cui animo P amore di patria prevalse 
alla propensione inverso i Colonnesi, oosiechè seppe con- 
tenere e frenare il prepotente e fiero marchese, cui non 
fu dato di recare ad effetto il suo crudele divisamento. 
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È poi degna non di confutazione , ma piuttosto di riso 
l'asserzione di qualche bugiardo e malignissimo scrittore, 
ii quale per oscurare la memoria dell' incontaminnto Pon- 
tefice, intiguendo la penna nel più amaro fiele, con in- 
fenso animo ardi narrarci essere Nicolò IV. venuto a 
morte consumato dHt laceranti e dolorosi rimordimenti 
della coscienza, quasi tristo uomo e dì ree azioni e de- 
litti bruttato: solenne ed impudentissima calunnia smen- 
tita, come dai costumi integerrimi e dalla ben conosciuta 
ed innegabile probità di lui , cosi dalla concorde testi- 
monianza, ohe ad una voce ne rendono gli storici me- 
ritevoli di fede. 

Bene e veracemente la imparziale posterità fece giu- 
dizio di Papa Nicolao IV, confessando lui senza dubbio 
essere staio adorno di non comuni virtù, e da principii 
umilissimi dipartendosi essere pe' suoi meriti pervenuto 
a nobile e glorioso fine: essere stato non mediocremen- 
te versato negli studii , che al suo stato si addicevano, 
ed essersi fatto ricco di quelle dottrine, che poteansi 
acquistare nella misera condizione delle scienze a quei 
tempi, ed avere procacciato che le lettere e le buone e 
liberali disciplino fiorissero: niente averlo sedotto le af- 
fezioni del sangue, niente aver lui sentito i lusingamenti 
dell'ambizione, le attrattive della potenza e della gran- 
dezza, avendo avuto si alto e generoso animo da ricu- 
sare i più sublimi onori, desiderando piuttosto di rima- 
nersi nella oscurità e nella povertà dei chiostri: elevato 
supremo Gerarca al soglio Pontificale avere in tant' al- 
tezza di ecclesiastica dignità e nello splendore del prin- 
cipato mai sempre conservata la monastica umiltà e mo- 
destia, ed esservisi mostrato sfolgorante di vere e grandi 
virtù, e precipuamente di tal rettitudine e di cosi ar- 
dente zelo, che ne fecero rimanere la memoria in be- 
nedizione e debitissima reverenza. A ragione pertanto 
Sisto V., severo giudice degli altrui meriti e non facile 
dispensatore di lodi, ebbe in tanta stima Nicolò IV-, 
che feceglì innalzare il fnnebre monumento, che sopra 
io accennai; e contemporaneamente l'illustre biografo 
Girolamo Rossi tolse a descriverne la vita, ricordata da 
Tìraboschi, per tal guisa ergendogli un altro monumen- 
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to letterario, più durevole dei bronzi e dei marmi. E 
giustamente questa mia patria tìensi onorata da Nicolò 
IV., e ragionevolmente ai dà gloria il Minoritico Ordi- 
ne di un tant' uomo, la cui memoria rimarrà immortale 
e perennemente chiarissima negli annali dei Sommi Ponte- 
fici , registratavi con parole dì lode , che il tempo non 
potrà cancellare né ricoprire di obblivione. 
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BIOGRAFIA 

DI 

ANGELO COLOCCI 



Doppio titolo, duplice merito por figurare eoa malto 
onore nella storia della Italica letteratura, e farvi assai bel- 
la e degna comparsa vanta Monsignor Angelo Colocci, na- 
to sella nobilissima citta di Jesi del nostro Piceno, im- 
perocché delle utili discipline e de' buoni sludiì egli fu, 
corno splendido proteggitore, così non meno indefesso ed 
egregio enitore. Discendente da ragguardevole e doviziosa 
famiglia, ed avendo all' ereditate ricchezze aggiunto i gua- 
dagni provenutigli dall' esercizio degli onorevoli oflicii, elio 
a questo insigne Prelato la Romana Corte atlìdò, non leo- 
nesi contento della lode di Virgilio e di Orazio, ma quel- 
la eziandio ambi ed ottenne di Augusto e di Mecenate, e 
quanto di sostanze, tanto ricco pur di sapere, con rara mu- 
nificenza, e dimostrandosi veramente magnanimo e libera- 
le signore, usò i suoi averi a beneficare c proteggere col 
più fervoroso amore e studio i delti e gli scienziati di o- 
gni maniera, ed a procacciare l' incremento ed i progres- 
si delle ingenue arti e dottrine; alle quali nell'intero cor- 
so della sua vita diligentissimamente ed a tutt'uomo ei 
diede opera, avendo esso formato il suo più dolce pen- 
isero o la sua meglio cara e piacevole occupazione. Di tal 
guisa, il valentuomo si meritò la elima e l' amore de' suoi 
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vare nel padre suo un nomo dotto e dei dotti amante o 
venuto in motta estimazione appo i suoi conci Unii ini , il 
quale desiderò che questo rio figlio facesse piii bolla la 
nobiltà de' natali e della famiglia co' pregi e co' meriti 
dell'ingegno e della dottrina. E quindi fattolo ne' più te- 
neri anni primamente educare con ogni solerzia nell'an- 
gustia delle domestiche pareti, saviamente avvisò di man- 
darlo dappoi nella splendida Roma, laddove avrebbe po- 
tuto studiare nelle scoolc de' più valenti precettori che I- 
talia si avesse, e largo campo e nobilissimo sarebbegli a- 
rerto per esercitatisi ed crudirvisi nelle ottime discipli- 
ne, crescendo a gentilezza, a dottrina, a virtù. Come ne' 
tempi dell' antico Romano imperio, a' piò lieti o luminosi 
giorni della Latina letteratura tutti da ogni più remota 
regione concorrevano a Roma gli scienziati, a' quali quella 
potentissima citta era teatro a distinguersi ed a farsi am- 
mirare, cosi pure dopo il risorgimento dogli sludii, i qua- 
li trovarono ne' sommi Pontefici proteggilori si generosi, 
la stessa Roma tornò ad essere noliil palestra de' lettera- 
li di ogni maniera, clic quivi da tutte le parli conduce- 
vansi a riscuotervi ammirazione e plausi, a ricevervi onori 
e guiderdoni, o sulle rive del Tevere parevano dopo lun- 
go esilio^ tornate lo profughe Muse a riprendervi l'anti- 
co lor seggio; e quasi come le Greche citta, mandavano 
un tempo i piii prodi c valorosi cittadini in Olimpia per 
acquislarvi no' si celebri giuochi palma e corona, cosi, ri- 
sorti nella Italia gli sludii e la civiltà, mandavansi in Ro- 
ma i più scelti e migliori talenti, Ì giovani di più bello 
speranze, perché condegni prendi od onori vi riportassero. 
L' Aliale Gianfranccsco Lancellolli diligente biografo dot 
Colon i narra die questi fu iu Roma nella scuola di Gior- 
gio Valla (abbencliò il Tiraliosi'hi accennando i luoghi, 
ne' quali il Valla insegnò dalla catiedra, non vi pone Ro- 
ma), e nella scuola eziandio di Scipione Forlignerra, dio 
travolgendo in lingua Greca il suo cognome, volle chia- 
marsi L art e roma co , apparandovi la Gramatica , la Reilu- 
riea e le Greche lettere; e presso il seeonilo di questi 
suoi precettori ebbe a condiscepolo Jacopo Sadoleto. E 
desideroso il giovano Jesino di dar opera ad ogni manic- 
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ra di buoni studii, amò di addottrinarsi anche negli scrii- 
li do' Provenzali, siccome Tra «li altri storici racconta Mon- 
signor Fontanini. E non agi' indicali studii solamente si 
restrinse in lloma il Colocci, ma sludiowi inoltre con lut- 
to l'ardore la Filosofia e le Ma Ionia li clic, nelle quali af- 
fermano fili scrittori lui essere slato valentissimo. In quel- 
la magnifica città, in quel teatro splendidissimo dì scien- 
ze e di arti 1' ottimo giovane non rimastosi ozioso spetta- 
tore ed ammiratore, ma già figurandovi e segnalali. Invisi 
laudato e noliilc altere e singnlarmenle leggendosi com'e- 
gli poetava con isquisila grazia e leggiadria, Tu con ogni 
amorevolezza e con ogni dimostrazione di onore accolto e 
festeggialo nelle più elette brigate di dolti e celebri uo- 
mini, dell' ingegno e del merito di lui ottimi giudici e co- 
noscitori, e fu proietto e favoreggiato ed ammesso nello 
Corti da grandi c ragguardevoli persona g^i alle scienze c 
lettere affezionati, de' quali ei calli vnssi la benivolenza per 
guisa che ne ottenne molle onorificenze, infra le quali 
da' biografi ricordasi quella di essere slato fatto Cavaliere 
aurato, e l'altra dì aver potuto aggìugnere al suo genti- 
lizio stemma principesche insegno. 

Francesco Colocci, zio del nostro Angelo, avendo Del- 
l' anno 1480. apertamente parteggialo pel re Ferdinando 
di Napoli, teulò indarno di recarsi in mano la signoria 
della città di Jesi sua patria. Amaro frullo dell'ardilo ed 
ambizioso disegno fu l'esilio, al quale Angelo soggiacque 
pur esso, involto negl' inl'orlunii della famiglia, essendo 
stato astretto ad abbandonare insieme col mentovato suo 
zio le terre del Ponliticio dominio e rifuggirsi nel Napoli- 
tano reame. Tantosto rifulsero a Napoli l' ingegno e la dot- 
Irina del giovano Colocci, clic vi fece onorevole e nobil 
comparsa fra' valentuomini, i quali adornai ano allora quel- 
la popolosa e fiorentissima città, e fu ammesso nella con- 
fidenza e nel!' amicizia de' [iììi leggiadri ed illustri spirili. 
E non egli, siccome un dì il Boccaccio, ebbe mestiere d'in- 
fiammarsi quivi nell'amore degli sludii all'aspetto delta 
tomba di Virgilio: prima di recarsi cola, ci già racebiu- 
dova nel suo petto il nobile ardor delle lettere, il saero 
fuoco di Minerva. Fioriva di quo' dì a Napoli l' Accade- 



Oigiiizoo by Google 



141 

mia Pontaniana, cui diè tal nome il celebro Giovanni l'on- 
tano. Frequcntolla Angolo Colocci, c por gli eccitamenti 
dati a lui da' preclari uomini, che quella unione lettera- 
ria componevano, sempre meglio perfezionossi non sola- 
mente nell'amena arte del poetare leggiadramente, ma e- 
zìandio nulla cognizione delle più severe scienze, pergui- 
sacliù lo si snidici) dosnissimo di essere annoveralo fra" ri- 
putalissimi membri di quella celebre Accademia, nella qua- 
le aver non potevano seggio se non nomini in lettere pre- 
stantissimi. E siccome quegli accademia solevano assume- 
re i nomi dì qualche illustre dell' antichità, il nostro Je- 
sino prese quello di Colozio Basso. Da Napoli passò egli 
dappoi nella Puglia, accompagnandovi lo Zio Francesco, 
cui regale comando destinava al reggimento di quella pro- 
vincia. Amava Francesco Colocci e favoriva le persone in- 
tente alla letteratura e di dottrina fornite, e gradiva che 
il nipote conversando frequentemente con esse, sempre più 
di cognizioni e dì lumi si arricchisse. E per dirigerne o 
rosolarne gli studii chiamò presso di sè Benedetto Cingulo, 
delio Greche e Latine lettere profoudo conoscitore, rimu- 
nerandolo di largo e generosi! stipendio, e ricettò ezian- 
dio liberahnonto in sua casa pel medesimo laudabilissimo 
intendimento Lodovico Lazzarelli poeta laureato, ed in tut- 
te le città, nelle quali gli fu mesliero di stanziare, invi- 
lava e riteneva soventemente nel suo palagio, sode di o- 
gni gentilezza, alcun dotto od illustro uomo, e precipua- 
mente Eligio Callenzio. Il perchè Angelo Colocci nella u- 
tilissima conversa/ione d'insigni letterali .sempre più im- 
parando ed addottrinandosi allorquando si ricondusse a 
Napoli, destò l'ammirazione degli accademici Ponlaniani, 
clic lo ebbero carissimo; e singolarmente il Potitano so- 
pra laudato, Jacopo Sannazaro, Gabrielle Allibo, Girolamo 
Carbone, Aloisio Vopisio, Pietro Summonle ed altri ce- 
kbralissimi uomini unironsi col valente Marchiano in i- 
strctlissimi vincoli di benivolenza e dolce amista, e lui 
tennero in molta dimestichezza. 

Ella È maisempro acerba e dolorosa pena l' esilio, 
c ne' gentili animi, a' quali la terra nativa non può non 
essere carissima, il dover vivete lontani dalla patria in- 



genera gravissima ed incomportabile amaritudine-. Nò il 

mollo o ridente ciclo di Napoli, nò i piaceri e le ma^ni- 
Bceme ili quella sì deliziosa e ricca metropoli, nò il la- 
voro dell» rogai cono c do' più nobili personaggi, ne la 
compagnia e l'amore di tanti insignì letterati potevano 
nel cuore del giovane Colocci temperare la dispiacenza 
dell'essere bandito, ed alla patria amatissima teuea con- 
tinuamente rivolti i suoi pensieri ed i suoi desidcrii, o 
procaccio per ogni maniera di esservi richiamato, e dì 
riacquistare la grazia del Sommo Pontefice, ogni premura 
ed ogni studio per tale intendimento adoperando. E nar- 
ra I' Aliato I.ancellntli elio quantunque il re Alfonso suo- 
ceduto a Ferdinando dimostrasse grande a ni uve voi e z/.a in- 
verse il nostro Colocci, questi nullameno bramo e cer- 
co di potersi restituire, a Jesi, e che tornovvi effettiva- 
mente insieme collo zio nel 1491. Ma qui cadde certa- 
mente in errore il mi'ii/.ioiKito binomio, imperciocché vi- 
veva ancora nell'anno Miti, il re Ferdinando, e più tar- 
di eì venne a morte, ciuò a' 25 di Gonnajo del 1194. 
inferi mitosi e rapito a' vivi da' travagli dell'animo contri- 
stino dalla procelta, ch'egli vedeva addensarsi in Francia 
per venire a scaricarsi sovra i fiorenti suoi dominii, e dal- 
ie fatiche cui dovette sostenere per faro i necessarii pre- 
paramenti a difesa e salvezza del minaccialo reame. Gon- 
vien dire perciò che quando il Colocci dipartissi da Na- 
poli, Altonso duca di Calabria non era ancor salito sul ro- 
gale trono di Napoli successore di Ferdinando suo padre, 
ovw:ro che posteriormente al 1401. si ricondusse in Jesi 
il nostro Angelo Colocci, festeggi andò ne il ritorno lutti i 
suoi concittadini, o lui rivoggendo e riabbracciando con 
immensa letizia il vecchio genitore; clic pie-ando con do- 
lore la camita sua fronte ai colpi dell' avverso destino, a- 
veva dovuto allontanar dal suo fianco il figliuolo amatis- 
simo Ma piuttosto e da credere che Angelo tornasse in 
patria durante il regno di Ferdinando, imperocché e nar- 
rate che avendo egli, siccome ì Jesini desiderarono, pre- 
sa parlo a' pubblici negozi di quella citta, a' 19. Gonna- 
jo dell'anno 1492. accettò la Capitanala di Belvedere, 
(laro e che alle umane consolazioni non si frammettano 
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amarezze: Angelo Colocci mentre vivessi lieto ilei suo 
ritorno in patria e nel seno della famiglia, e circondato 
dalla stima o dall' amoro de* suoi conci Itadini, soggiacque 
ud acerbissimo dolore per la morte di Nicolao suo padre; 
al quale fu egli obbligato dì succedere ne' pubblici all'ari 
ed offizii, tosi ordinando a' Priori di Jesi il Cardinale 
Ursini Legai t della Marca. E quantunque occupato ezian- 
dio al governo della propria famiglia, che condusse culla 
più grande prudenza ed accortezza, avendo anche prov- 
veduto al nobile maritaggio della sorella sua Francesca, 
cui diede in isposa ad omalissimo gentiluomo Jcsino, non 
perciò si distrasse mai da' prò diletti suoi studii, o pro- 
mosse nella sua patria a tulio potere 1' amore delle scien- 
ze e delle lettere, instituendo nel suo palagio insieme tua 
altri ingegnosi giovani un* Accademia, la quale se nou tos- 
se slata di breve durala, sarebbesì ronduta utilissima. 

Nell'anno 1498. i Jcsini il reandarono per loro o- 
ratore insieme con Rotarlo Santoni al Sommo Pontefice 
Alessandro VI., e l'u allora eh' ei riveggendo la magnifica 
e bellissima ltoma od i cari e dotti amici che in mollo 
numero vi avea, s'invogliò di stanziarvi e di fissarvi la 
sua dimora. Quivi infatti stabilitosi con permanente do- 
micilio, anche pel desiderio di potere più comodarne ni e 
dedicarsi agli studii, ebbe modo in parecchie occasioni di 
giovare la patria ed i suoi concittadini, nè fatiche rispar- 
miando, ne spese, e dando molte e solenni testimonianze 
della sua generosità e del suo amor patrio. Difese e li- 
berò i suoi Jcsini dalle ostilità e gravezze, che ad essi 
usar voleva Jacopo Sagana Comnussario Apostolico. Pur 
la patria fece sicurtà in Camera di ben tre mila scudi di 
oro, per essa andò parecchie volte ambasciatore a diversi 
Cardinali Legati, e le ragioni di essa sostenne e patroci- 
nò appo i Sommi Pontefici Alessandro Vi. , Giulio 11. , 
Leone X.. e Paolo HI. , opponendosi ad alcune pretensio- 
ni degli Anconitani, ad essa condonò c rilasciò una non 
liovo somma di pecunia, che so gli doveva dal Comune 
restituire. Ed il suo animo altamente generoso c liboralo 
dimostrò eziandio co' larghi donativi, che n'ebbero i suoi 
congiunti, collo doti largite a bisognose fanciulle, e co- 
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gl' imprestiti e colle somministrazioni, di che beneficò po- 
veri o vedove. Era il Colocci uomo dovizioso per li beni 
di fortuna, cui dal padre aveva ereditati, ed inoltre mol- 
to fruttavangli i suoi diversi olGcii di Abbreviatore della 
maggiore Presidenza, di Procuratore della sacra Pcniten- 
zieria, di Sollecitatore dello lettere Apostoliche, di Segre- 
tario Apostolico, di Maestro del registro delle bolle e di 
Notajo della Camora, o quindi non mancavangli mezzi per 
esercitare atti dì splendida generosità. 

Ma l' animo benefico o libéralissimo dì Angelo Co- 
locci rifulse precipuamente inverso i letterati e gli uomi- 
ni dotti di ogni maniera, non pochi de' quali furono ono- 
ratamente ricoverati ed accolti con ogni uffizio di beni- 
gnila nella casa dì lui , e furonvi nelle calamita e nella 
inopia sollevali, assistiti, proletti e con signorile munifi- 
cenza alimentati; perguisacUe ei n'ebbe giustissimamente 
lode e titolo di Mecenate dogli scienziati; c talo prodi- 
caronlo illustri e riconoscenti scrittori, fra' quali Lilio Gre- 
gorio Giraldi, Scipione Forti guerra. Eligio e Lucio Gallon- 
alo. Presso di lui per loro alta ventura rinvennero amo- 
revolissimo ospizio ed onoranza gli Accademici Romani, i 
quali dopoché cessò di vivere Pomponio Leto se ne gi- 
vano miseramente qua e colà dispersi, sendo slato il Co- 
locci liberale ad essi della sua casa, della sua mensa e 
della sua biblioteca; e perciò quegli Accademici che pri- 
ma Pomponiani chiamavansi, Coloziani vennero poscia de- 
nominati, e per gli stimoli del loro splendido protettore 
e benefattore no' buoni studii egregiamente e con ogni 
ardore ed alacrità si esercitavano, essendone divenuto il 
palagio del Colocci un albergo delle lettere , un teatro di 
eruditi ragionamenti e disputazioni, una stanza di scien- 
ziati, un soggiorno, può dirsi, delle Muse e di Pali ade ; 
nel quale dopo gli allegri banchetti conditi di sugosi o 
piacevoli favellameli, tuttodì e leggiadri poemi e dotta 
orazioni recita va usi. Aveva egli nella sua casa e ne' deli- 
ziosi suoi orti ragunato squisiti Icttcrarii tesori, che no 
formavano bello e nobilissimo ornamento , ed offerivano 
gradevole e fruttuoso pascolo agli studiosi, essendovi una 
copiosa e ricca libreria, abbondevolmenle fornita di co- 



dici prcgevoli?siroi e Iter calligrafica maestri» ammirabili, 
ed un museo adorno c ripieno di medaglie rarissimo, d' h 
scrizioni, di vaghe blalue o di altro singolari antichità ili- 
male per lavoro eccellentissimo e di ogni maniera di mo- 
numenti storici ed artistici, rimasti lungamente sepolti, <i 
tornati poi in luce per la istruzione e poi diletto di pia 
tarde generazioni. E questa preziosissima colleziono con 
molle c pravi spese radunava il Colocci non a vano spet- 
tacolo, non a pompa ed a sfoggio di ignorile mayiiiuccn- 
za, ad ostentazione di letterario lusso, ma per uso van- 
taggioso ed ammaestramento di sÈ stesso e di altri, per 
vali-rsenu ad utili studii, ad erudite considerazioni e ri- 
cerche. Ad accrescere il piacerò degli accorrenti u Divari- 
si la dottrina c la vasta erudizione del gentile signore del 
luogo, il quale era adorno di cari c soavi costumi, gio- 
viale c scherzevole per sua natura, Tacile e cortese con 
tutti, delle amicizie tenarissimo, delle promesse rigido os- 
servatore, ed essendo poi infiammati ssimo per l" incremen- 
to delle lettere e della civiltà, stimolava i dotti uomini e 
somministrava e largamente spendeva, a fino eh' essi utili 
opere scrivessero e pubblicassero colla stampa, la quale 
sorta era allora di corto quasi a Palladio dell' umano sa- 
pere. E credo io che con maggior diletto o piacerò s'in- 
trattenessero l'erudito e studiose persone in quegli aroe- 
nissimi orli del Colocci per la memoria che di ossi fu 
possessore un tempo il celebralissimo Crispo Sallustio, quel 
si dotto e voluttuoso Romano; imperciocché le sloriche 
ricordanze sogli onci all'azionare a' luoghi, ne' quali già di- 
morarono grandi e famosi uomini, e la commossa imma- 
ginazione si ferma quivi con piacere e si delizia, e tra- 
sportandosi a' tempi remotissimi, e gì' interposti secoli di- 
menticando, quasi ci fa credere di veder ne' medesimi 
luoghi que' famosi redivivi e di conversare e favellare 
con essi. 

Venuto il Colocci in fama di dottissimo e splendi- 
dissimo gentiluomo, era rispellalo sopra ogni dire e som- 
mamente onoralo non solamente dai letterati, i quali a 
significazione di stima e per aggiugnere pregio e credito 
alla loro opera all' illustre e benemerito Jesino le dedi- 
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cavano, ed ambivano d'indirizzargli i lor componimenti, 
e dì lener con esso commercio letterario, ma eziandio da 
personaggi ragguardevolissimi e rivestiti di eminenti cari- 
che e delle più alta dignità, e sinanelte i Sommi Ponte- 
fici Alessandro VI., Giulio II., Leone X., Adriano VI., 
Clemente VII. e Paolo HI. lui ricolmarono di onori e di 
beneficenze, grandemente e giustamente valutandone la 
dottrina o la virtù. Ed il Senato di Roma, ammiratore 
non meno de' singolari meriti del valentuomo, e volendo 
dargli riprova di estimazione, a' 3. dicembre dell'anno 
1505. ascrisselo insieme co' suoi discendenti all' ordine 
de' Romani patrizi), estendendo quest' onore anche ad Ip- 
polito Colocci suo cugino. Cosi nuli' antica Roma, quando 
il diritto di cittadinanza era un favore invidiato ed am- 
bitissimo, Ennio l' ottenne per la eccellenza dell' ingegno, 
e questo medesimo diritto fu poi sostenuto e nobilmente 
difeso nella persona di Archia poeta dalia splendida elo- 
quenza del più celebre de' Latini oratori. Fu circa que- 
sto tempo che il Colocci tolse a moglie una gentildonna, 
stimolatovi e confortatovi da' prieghi de' concittadini e de- 
gli amici, ì quali desideravano che non andasse estinta la 
sua nobil famiglia, alla quale egli aveva aggiunto sì gran- 
de splendore co' suoi talenti. Ma sondo essa infermiccia e 
di fievole sanità, gli fu presto ed in ancora verde olà ra- 
pita da morte; ed egli la pianse con affettuose ed ele- 
ganti poesie, per tal guisa a significazione dol maritate a- 
more spargendo la tomba della sua donna di molti fiorì 
poetici. Passò dappoi con auspizii non migliori a strin- 
gersi per la seconda volta in conjugali nodi, mercache par 
da questi rimase disciolto, essendogli medesimamente pre- 
morta la seconda sua moglie con doloroso nuovo colpo al 
cuor di lui; ed ebbe un figlio unico, chiamato Marcan- 
tonio, che nudrito, pub dirsi, nel sen dello Muse presso 
il dottissimo genitore fiorì io Roma con riputazione di 
buon letterato, godendovi 1' officio di scrittore Apostoli- 
co, ma che pur esso premorì al padre. 

Neil* anno 1513. saliva sul Pontificale trono Leone 
X. dogli sludii e degli studiosi generosissimo proteggito- 
re, che riempì la sua magnifica e nobilissima Corte di dOt- 
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tissimi uomini e di ogni guisa di letterati ed artisti, di 
modo che gì' ingegni ajutali da tanto favore o dagli e- 
semplari della Greca e Latina sapienza che si andavano 
diffondendo, e dai capii avori dell' antichità che si veniva- 
no d isoli errando, innalzarono le Italiane lettere ed arti al 
piti sublime fastigio di eccellenza e di giuria. Non poteva- 
no pel nostro Colocci sorgere tempi ,piii lieti e meglio 
propini. Leone X. lo ebbe maisempre carissimo, e gli fu 
liberale della sua grazia, della sua splendida prolezione e 
do' larghi suoi doni e lieneficii, per guisa che un carme 
di soli cpiaranta versi frullò al fortunato poela il regalo 
di ben quaiiromille scudi di oro, siccome ce ne rende 
testimonianza Sigismondo da Fuligno, narrandolo pure il 
Ginguoné nella sua storia della Italiana letteratura. Inol- 
tro (juel Pontefice prcscelselo per uno de' suoi Sogretarii, 
e l' illustre Jesino ebbe favori ed onorificenze di ogni 
maniera in un tempo, in cui esisteva quasi un'amicizia, 
una intima relazione ira il monarca ed i sudditi di sa- 
pere Iregiuti, Ira il soglio e la cattedra, la roggia e 1* ac- 
cademia, la potenza e l' ingegno. E notisi clic grande ob- 
bligo professa la letteraria repubblica a' Segretari! del de- 
cimo Leone, i quali alle ignobili e barbare formolo de' no- 
tai e del volgo sostituirono i bei modi e la nobile e mae- 
stosa locuzione della Consolare lingua di Cicerone e di 
Virgilio. Ma quando il Colocci avea tanti molivi di le- 
tizia e di satisfazione, sopravvenne un infortunio ad ama- 
reggiare ed avvelenare le sue contentezze; imperciocché 
il duca di Urbino nemico di Leone X. assali nell'anno 
1517. le fiorenti terre del Piceno, che ne furono calpe- 
state ed insanguinale, e con guerresca ira poso a ferro 
ed a fuoco la città, di Jesi, e più che ad altri cercò di 
Duocerc e far danni al Colocci, come quegli che stava 
a' servigli dell'odialo Pontefice o credeasi suo consigliere 
per quella guerra ed insttgalore contro di esso duca; on- 
d' è che questi manomise e per ispirilo di feroce ven- 
detta disertò gran parte de' poderi e delle case che quel 
Segretario del Papa possedeva nella sua patria, e ne ab- 
bandonò i beni e le sostanze al saccheggiameli lo de' suoi 
crudeli soldati. - 
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I Sonimi Pontefici dia regnarono dopo Leone X. ti 
ri i imi si ni ri ino aneli 1 usti benevoli inverso il Colocci, e fe- 
cero la dubita slima della sua virtù c no pregiarono la 
molla dottrina. Adriano VI. mandò il celebre Jesinn a 
governare questa città di Ascoli, c mando* vola allorquun- 
do vi regnavano [ieri par leggameli li e discordie, e vi ar- 
devano rabbioso ire di civile tumulto; da clic si fa chia- 
ro che quel Papa ebbe molta fiducia nel Colocci, imper- 
ciocché vuoisi mano di sperlo e valente nocchiero a reg- 
gere il pericolante naviglio allorché il mare trovisi da lem- 
pesta agitato c commosso. E che sia stalo Adriano VI. il 
Pontefice, «che affidò al Colocci il governo di Ascoli, ri- 
mane comprovato senza dubbiezza dal Pontificio llrevc tra- 
scritto in un pubblico registro, che si conserva nell'ar- 
chivio segreto di questo Comune Ascolano in data del di 
21. Gcntiajo 1525,, Breve assai onorevole al nostro Mar- 
chiano, e che io altra volta pubblicai, dimostrando come 
andarono errali 1' Abaio Lancellolì ed il chiarissimo Ti- 
raboschi noli' affermare che fu Papa Clemente VII. , it 
quale destinò il Colocci al reggimento della cilici di Ascoli, 
e come laddove Ghiguentì enumera i Pimlelìci, che ad- 
darono air illustre Jesino onorevoli carichi, deesr aggiu- 
gnere Adriano VI. omesso da quello scrittore, Pontefice 
che quantunque ne' severi suoi costumi non amico de' let- 
terali e de' poeti, e successore al lutto dissimilo da Leo- 
ne X., che sorrise cosi benigno e munifico agli ameni e 
piacevoli studii, puro non polè non far conio dol Colocci, 
e non riconoscerne l' esimie virili e l' allo ingegno e la 
s:igaril?> e dolimi;*, e volle quindi onorarlo e per qualche 
maniera guiderdonarlo. Per non lungo tempo egli tenne 
il governamenlo di Ascoli, e piacqnegti di ritornarsene 
presto in Roma, e goder quivi più tranquilli giorni in 
meazo a' suoi cari e pacifici sludii o fra le delizie de' suoi 
ameni orli, i quali erano per lui il suo Tuscolo: essi e- 
mularono gli orti Rucellai di Firenic, e li veggiamo per 
qualche modo rinnovellati a' di nostri ne' giardini della 
Genovese celebrala villa di Negro. Mancato a' vivi Adria- 
no VI. , il Cardinale Giulio de' Medici saliva al Sommo 
Pontificato, ed assumeva. U noma di Clemente VII., ria- 
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prendo il cuore de' lettorati alla speranza eli* egli degno 
erede si mostrasse della Medicea splendidezza, e che tor- 
nassero per gli studii e per lo scienze i lieti e faustissi- 
mi giorni del decimo Leone. Ed al Coloccì Tu veramente 
Papa Clemente VII. , conoscitore de' ineriti di lui, largo 
di bcnivolenza, di favore c di protezione, e con benigno 
occhio costantemente riguardollo, e lo prescelse a suo fa- 
miliare e Segretario, Del quale officio egli adopcrossi con 
somma destrezza, premura o zelo riportandone ogni mag- 
gior lode. L'Abate Lanecllotli narra che Clemente VII. 
nel di 10. Febhrajo del 1523. conferì al nostro Josino 
un Canonicato in patria; ma questo e cortamente un er- 
rore dì quel biografo, imperciocché a' 10. febbraio I5ì>. 
sedeva ancora nel Pontificio soglio Adriano VI., il quale 
dappoi cessò di vivere nel Settembre di quell'anno, o 
Ciumt/iUo VII. fu crealo Papa dopo duo mesi di conciavo 
ne] giorno li), del conseguitante Novembre. Avendo il me- 
desimo Pontefice Clemente VII. ravvisalo nel Colocci un 
uomo di grande senno e dottrina e di sommo accori; ini en- 
ti), il fece viaggiare nella Germania, nella Inghilterra ed 
in tulle le Corti do' Cristiani principi por nego/ii gravis- 
simi, ed egli col più lodevole ardore sostenne i vantag- 
gi della Santa Sede e lo splendore della tiara; e col suo 
esempio dimoslrò fulslssima quella volgare e slolla senten- 
za: gli uomini dati agli studii ed alle scientifiche e let- 
terario meditazioni essere mal atti alle cose di governo ed 
al maneggio delle pubbliche l'accende. Neil' anno 1527. es- 
sendo avvenuto il celebre ed orrendo sacco di Roma, di 
cui le Italiane storio ci lasciarono si luttuosa deaerinone, 
ed il quale superò per ferocia e nefandezza quelli datisi 
alla clerna citta da' barbari antichi del mondo so^iogiito 
vendicatori, il Colocci, siccome tanti altri nobili c distin- 
ti personaggi, Cardinali, Vescovi, Prelati ed ainba-ciaUn'i 
e principi e cortigiani, do" quali Roma era piena, soffrir 
dovette i durissimi e crudelissimi irallamenti dell.: feroci 
e sbrigliale milizie, e fu costretto per ben due volle a 
ricomperarsi la minacciala sua vita versando oro in grem- 
bo agli avidi soldati. Ma il dardo più crudele e più acer- 
bo, che l' avversa fortuna in quel saocheggiamento fune- 



slissimo avvontogli noi cuore ,. fu la perdita di tanti suoi 
preziosi codici Greci e Latini e di tanti ltitlcrarii Icsorij 
cha furungli involali, o do' quali si dolse più ohe dol 
diroccalo suo palagio c dello arso masserizie c dei ruba- 
ti arnesi, ne seppe mai darsene paco in tutti i rimanenti 
unni dol viver suo. Per sottrarsi alla vista della sua casa 
e de' suoi orli , cui la orribile procolla uvea disertati , o 
I' atterrilo o doloroso animo riconfortare alcun poca nol- 
I' «spalto della patria a gentil cuore sempre carissima, e 
nel seno de' suoi parsati o conci Ltadini, si ricondusse a. 
Jesi, tanto più che a ciò stimolatalo eziandio speranza di 
procacciare sotto il cielo nativo un alleviamento a' trava- 
gli della scomposta sanità. Quivi dimorò dal mese di Lu- 
glio a lutto il Dicembre dell'anno 1527., essendo torna- 
lo iu Roma nel cominciarne nto del 1528., desideratovi od 
iinlioileiD/nlc richiamatovi da quanti in quella ola vi fio- 
rivano di maggior faina nello scienze o nelle lettore, privi a 
mai cuore della compagnia, da' consigli e de' soccorsi dol 
dotto e generoso Josino, che veniva riguardato quasi il 
dittatore e quasi l'arconte della repubblica letteraria. A 
Papa demonio VII. essendo succedalo Paolo III., elio la 
virtù del Coloeci conosceva ed altamente pregiava, e vo- 
loodosi dal Pontefice mandare in Francia il Cardinale A- 
lossandro Farnese suo nipote, a fine di pacificare quel re_ 
Francesco I. coli' impe rad ore Carlo V., ponsò Paolo ILI. 
di affidarlo al Coloeci, perche fessegli direttore c bene il 
guidasse nel dillicilo novizio: ma impedito questi dall'an- 
dare a tale onorifica missione da mal di podagra, elle luì 
gravemente travagliava, volle il Papa, oh' ci proponesse al- 
tro idoneo soggetto: e lo propose in persona di Marcello 
Corvini, uomo esimio, cui lo stringevano vincoli di dol- 
cissima amistà, e che dappoi salì al trono Pontificale col 
nomo di Marcello II. 

È a sapersi che Leone X. avea conceduto al nostro 
Coloeci, inverso il quale dìmostrossi quel Papa lauto amo 
revole, di poter succedere al celebre Monsignor Favorino 
Varino nell'Episcopato di Nocera, o che questa sopravvi- 
venza fu poscia a lui confermata da Clemente VII. Paolo 
ili. poi approvando u convalidando le precedenti raiumo- 
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morato concessioni e da ogni difetto sanandole, volle e 
decretò eh' ci potesse succedere nel I ' ani itici to Vescovato 
non ostante qualunque logge, che impedimento ne facesse 
a lui, che bigamo era stalo; ond' è ch'essendo venuto a 
morte il menzionalo Vescovo lavorino Varino, fu Monsi- 
gnor Angolo Colocci assunto alla cattedra Vescovile di Nò- 
cera nell'Aprile dell' anno 1557., dimostrando per lui 
grandissimo favore non solamente il Papa, ma eziandio 
tutti i Cardinali. Quindi scorgesi falso ciò che leggo in li- 
na annotazione delia opera intitolala Vita e Pontificato di 
Leone X. di G. Roseoe con noie del Cav. Luigi Bossi, 
che cioc il Colocci passò ad occupare la detta Sede E- 
piscopale sotto Clemente VII. Governò egli il popolo della 
sua diocesi colla più amorevole benignità e con quella 
mansuetudine, che distinguo i veri cultori delle lettere, 
le quali ingentiliscono i costami e li dispogliano di ogni 
ruvidezza; e le rendite dì quella Chiesa conti mi a inolili', 
impiegò od a benefizio di essa ovvero a sollievo dogi' in- 
digenti, avendo inoltre edificalo un nuovo campanile nel 
Duomo di Nocera, e restauralo ed ampliato il Vescovile 
palagio. Intanto il Sommo Ponli'ficc Paolo III. non con- 
tento di averlo decorato della Episcopal dignità, nell'an- 
no 1558. prescelsolo all' importantissimo officio di suo 
Tesoriere generale. Nel 15-15. passando per Nocera il me- 
desimo Pontefice, onorevolmente accoltovi da' Noe crini od 
albergatovi nel Priorale palagio, ed essendosi quivi trova- 
ta Monsignor Colocci, ottenne da quel Papa che la stessa 
ci iti» venisse esentala dal contribuire alla spesa per la e- 
dilìeaziono della rocca di Perugia; ed altre concessioni e 
grazie impetrò eziandio a benefizio di quel popolo e del- 
la sua Chiesa; la quale egli poi, sondo avvanzato negli 
anni, e veggendosi malconcio nella sanità, rinunziò a fa- 
vore del suo nipote Girolamo Mannelli di Roccaconlrada 
Canonico della Cattedrale di Jesi; rinunzia che avvenne 
non già nel 1545., com' erroneamente notò l'Ughelli, e 
neppure nel 1545., siccome falsamente scrissero il Cre- 
scimhcni, il Quadrio ed il Giacobini, ma bensì nel 1546. 
conformemente all' asserzione del biografo Lancellotti, che 
no trasse sicura notizia dagli archi vii di Nocera. Monsi- 
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gnor Angelo Colocei in Roma, dov'era tornato, pose ter- 
mini! poi alla sua mortale carriera nel di 1. di Maggio 
del 1519., nell'anno ottantesimo secondo della eia sua, 
lasciando di se nome chiarissimo, che passò e passerà a' 
posteri fregialo di perenne ed immorlal fama, e vivrà fio- 
renti! maisempro di meritata onoranza e gloria. Scrivo 
1' Ubaldini che ne fu depositato il cadavere nella Chiesa 
di S. Andrea delle fratte, da dove venne dappoi tra- 
sferite in Jesi sua patria; ma questa traslazione è posta 
in dubbio da qualche ailro storiografo con osservazioni 
non ispregcvoli. 

Il biografo Abate Lancallolti ci lasciò un diligimi in- 
sinui catalogo di tutte le opere dì Monsignor Angelo Co- 
locei, notò l'edizioni di quelle, che videro la luce colle 
slam|ie, sia che in libri di altri autori od in raccolte si 
trovino inserite, sia che si abbiano separatamente impres- 
so, additò le biblioteche nelle quali conscrvansi quelle che 
rimasero inedile, annoverò gli autori i quali ne fecero 
menziono, ed ogni più accurata investigazione pose in o- 
pera, e nessuna diligenza omise, tutte raccogliendo le no- 
tizie, che valessero a rendere completo quel suo catalogo. 
Ciò dispensa m: dalla briga dì ricordare ciascuna delle 
opere scritte dal nostro chiarissimi» lesino, imperocché il 
portare la luco di una fiaccola laddove risplenda fulgor 
di sole sarebbe invero vana e perduta fatica. Dirò sola- 
mente o con verità che gli scritti del Colocei lui dimo- 
strano nelle Greche, Latine ed italiane lettere dottissimo, 
de' classici autori e delle più riposto lor" bellezze profon- 
do conoscitore, o valentissimo filologo, storico, poeta, cri- 
tico, opistolografo e delle cose archeologiche peritissimo 
ed in ogni maniera di studii esercitalo. Della Italiana fa- 
vella il dobbiamo riguardare sommamente benemerito, po- 
sciache Tu egli il primo che ideasse ed incominciasse la 
compilazione di uu vocabolario di nostra lingua. E non 
fu contento di restringersi fra le amenità poetiche e let- 
terarie, ma nel vastissimo campo delle più severe scienze 
volle eziandio metter piede, e con onore e con lode in- 
noltrowisi. L' Ughelli nella sua Italia sacra loda il Colocei 
siccome teologo e filosofo iuaigoe ed assai spurio nelle 
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scienze matematiche. E non poteva non essere dolio in 
divinità un uomo, che si stimò delia Episcopale dignità 
meritevolissimo. Della sua perizia poi. in filosofia e mate- 
matica abbiamo testimonianza in due trattati, eli' ci scris- 
se, l' uno sugli elementi, 1' altro sul quadrante. E le mol- 
te correzioni che il Colocci fece al libro delle statutario 
leggi di Jesi, ci fan conoscere eh' egli era similmente ad- 
dottrinato nella Giurisprudenza. Ma nella poesia egli più 
elio in altri studii si distinse, ed ì suoi versi come t'or- 
marono la migliore produzione del suo ingepno, cosi sta- 
bilirono il più solido fondamento della sua letteraria ce- 
lebrità. E nel poetare in Latino ei fecesi principalmente 
ammirare, ed in ciò con più intenso ardore e con meglio 
felice esito affaticossi, imperocché fra' dotti della Italia a 
que'dì l'antica lingua del Lazio esercì lava pure un ti- 
rannico impero, ne voleva cedere lo scettro alla sua bella 
figliuola. Dice il Tiraboschi che le poesie Ialinamente scrit- 
to dal Colocci sono per la eleganza e per la grazia ugua- 
li allo migliori di quella olà, e che le tue poesie Italiane 
non islanno a confronto colle Latine, ma che nondimeno 
si possono pur esso annoverare tra le più pregevoli dei 
t empi, ne' quali furono composte, ed aggiugne elio a que- 
sto letterato ò dovuta la lode di avere e coli' esempio e 
colla munificenza giovalo a rendere meglio fiorente la li- 
na e 1' altra poesia ; ed il Gingucné afferma pur esso che 
i versi Latini precipuamente levarono in jjrido il Colocci. 
La repubblica letteraria dee sapere grado all' Abate Gian- 
francesco Lancellotti, il quale raccolse e pubblicò per la 
tipografìa Bonelli di Jesi nel 1772. in 4." i poetici com- 
ponimenti Italiani e Latini di Monsignor Colocci, i quali 
egli trasse da lutti i libri e da tulle le collezioni, in cui 
li trovò inseriti, ma principalmente da codici anche auto- 
grafi della preziosissima Vaticana biblioteca, e>seiidochè lo 
migliori poesie di questo valente Marchiano in gran parte 
rimanevansi inedite. Ed alle poesie del Colocci premise 
1' Abate Lancellotti la vita del dottissimo Prelato, che giu- 
stamente ò lodata dal chiarissimo Tiraboschi nella Storia 
della Italiana letteratura, e nella quale il valente biografo 
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corresse parecchi errori, cho trovatisi nella vita scrittane 
prima da Federico Ubaldini. 

Non io torrò a riferire tutti gli encomii r onduli da 
chiarissimi scrittori e di fede meritevolissimi a Monsignor 
Angelo Colora, e tutte le testimonianze de' meriti dì lui 
che loggonst in tanti libri, imperciocché troppo ampia mes- 
se sarebbe questa e da non poterne ritrarre presto la fal- 
ce. Di questo dottissimo Marchiano Prelato lasciarono ne- 
gli scritti loro onorevole ricordo il Panfilo, l'Arsilli, il 
Casali, il Principile, il Tibaldeo, il Mancinelli, il Vopisco, 
il Summontc, il Valeriano, il Massimi ( celebralo scrittore 
di Latine poesie che nato in Ascoli di riguardevole e do- 
viziosa famiglia non ebbe certamente mestiero di accat- 
tarsi il favor de' potenti, e di bruciare incensi a' ricchi, 
perche protezione concedessero ed oro versassero a ricam- 
bio di lodi), il Panvinio, il Fontano, il Sadoleto, il Bem- 
bo, il Cariteo, il Varchi, il Ruscelli, l'Allacci, il Mura- 
tori e molti altri autori, de' quali troppo numerosa è la 
schiera, perguisaehfc noli' angustia di un biografico articolo- 
mal potrebbesi passarli tutti a rassegna. Per le tante e sì 
meritate laudi che furono concordemente tributate a Mon- 
signor Angelo Colorci da riputati e valentissimi uomini, i 
quali dimostrarono com' egli tutto l' ingegno, tutto pose lo 
studio a coltivare le ottime discipline, e fece ogni opera 
per favorirle e proteggerle, il nome del chiarissimo Jesìno- 
suonò e suonerà maisempre onorandissimo dovunque lo 
lettere e la civiltà non siano straniere, ed abbiasi la de- 
bita riverenza alla memoria di que' benemeriti, che gli u- 
t, : U studii coltivando e con magnanima e splendida gene- 
rosità promovendo ed animando, desiderarono g procac- 
ciarono che si allargassero i confini del sapere, e cresces- 
se ro le .ricchezze dell' umano intelletto, e co' progressi del- 
lo scienze, che formano il miglioro e piii nobil vanto del- 
l'ua m o, si ottenesse il sociale perfezionamento. E della 
gloria di Monsignor Colocci e delle amplissime testimo- 
nianze de' merli 1 ! di lui lasciateci dalla storia debbono gli 
abitami del Piceno per sentimento di patria carità andar 
lieti, com giacendosi giustamente di aver comune il suolo 
mìnio cori un personaggio tanto ed a si giusti titoli ce- 
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lehralo, e elio aggiunse alla patria splendore c nobilissi- 
mo ornamento, vivendo perenno In rinomanva di lui o bel- 
la- e durabile rimanendone fra' pcMeri la merceria. E non 
follmente gli abitai ori dell' anlidella provincia, ma quelli 
non meno delle allre lutto, quante no siedono infra Io 
Alpi e t' uno e l' altro mare, se abbiano caro 1' onoro del- 
lo Italiane lettere, e la prosperiti e i' incremento ne tra- 
mine-, deggiono in lor cuore far voti ebe sorgano molti 
imitatori di Monsignor Angelo Colrcci: allora i buoni slu- 
dii avrannosi grande copia di cgrcgH cultori e di gene- 
rosi Mecenati: allora le sciente e le nobili ari! si riahe- 
xanno a liete sorti, a luminosi destini, o felicemente piuc- 
cbÈ mai rifioriranno: tornerà allora il celebrato e splen- 
dido secolo di Leone decimo, rinnovandosi i trionfi del- 
l' ingegno protetto e del guiderdonato sapere; ed altri fas- 
ti, altre glorie, altri nomi insigni c famosi aggiugnerà o- 
norcvolmcnte allo sue pagine la Moria della Italica leUe- 
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Ji.ll, e d onorevole impresa di cuore e di mente italiana 
degnissima assunse in vero a di nostri chi nelle antiche 
memorie de* tempi più remoti portando l' acume della cri- 
tica investigazione tolse a chiarire le origini dell' umano 
incivilimento, e diradate le tenebre onde la varietà dei 
Greci scrittori aveva a hello studio circondata la cuna del- 
le antiche nazioni, cercò nei loro libri medesimi le prove 
che tolta ad essi e ad altri popoli, attribuiscono agli I- 
laliani la gloria di avere i primi acceso fra loro e diffuso 
quindi alle altre genti il lume delle lettere, delle arti, e 
di ogni sapienza civile (1). 

Ma la scoperta di questo vero, cui mirabilmente con- 
fermarono i preziosi avanzi a dì nostri disonorati dell' an- 
tichissima civiltà italiana non fu ne poteva essere senza 
molla fatica dall'una parte, senza contradizioni ed osti- 
nata incredulità dall'altra; chè immenso studio di storia, 
di filosofia, di monumenti si richiedeva a stabilire, e non 
lieve misura di coraggio e di fermezza a divulgare e so- 
stenere non gli Egizj, i Fenicj ed i Greci, ma soli gl'I- 
taliani essere siali i trovatori, ed i maestri di ogni sape- 

(i) Maxioldi delle Origini Italia- ni ce. 
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re; ne bastò l' evidenza dulie prove e la forza degli ar- 
gomenti a far persuasi di lanlo coloro che succhiaron col 
latlc e fecero radicare nella mente la contraria sentenza. 
E ferve ancora la pugna e valorosamente si combalte dal- 
l' una parte e dall'altra per decidere, se veramente al- 
l' Italia si debba il primato di tempo nella invenzione e 
nuli' esercizio della navigazione, della politica, nell'archi- 
tettura, nel dipingere, nello scolpire, in lutto insomma le 
dottrine e le arti che fioriscono ed abbellano I' umano 
consorzio. 

Ma che l'arto soave per antonomasia chiamala l'arie 
delle Muse, la Musica, sebbene naia quasi ad un parto 
coli' uomo, ed a tutte le antiche, e moderne nazioni a- 
vula in pregio ed in amore, sia stala primamente in Ita- 
lia innalzata a quel grado di sublimità e di eccellenza, 
per cui nella parte teorica viene oggimai noverata fra le 
scienze e forma nella pratica il sollievo e la delizia del- 
l' universale, ella è questa una verità talmenle riconosciu- 
la e confessata che dillicilmenle vien fallo di trovare al- 
cuno che vi si opponga c le contraddica. 

Ne vuoisi già con questo affermare che primi e soli 
gli Italiani coltivassero questa nobilissima arte e scienza; 
anzi la slorica ragione esige, che, come la gloria dell' in- 
venzione dessi attribuire ai più remoli tempi di cui ci fu 
serbata la memoria, cosi quella dell'esercizio e della pra- 
tica si conceda a' quanti furono i popoli più anlichi, e 
più celebrati. E cominciando da .Tubai, cui il padre degli 
storici Mose disse principe di tutti i citaredi ed organisti, 
troviamo le prime pagine de' più vetusti annali segnate 
coi nomi degli Apolli, degli Osiridi. dei Mercurj, degli 
Ormi, degli Anfioni esaltati quali inventori di alcuno slro- 
mento .musicale e dell' arie di modularlo in modo da pro- 
durne portentosissimi effetti. Nò solo come arte bella e gen- 
tile, ma come scienza profonda e nobilissima sappiamo che 
la trattarono ed ebbero gli anlichi in grandissimo onore. 
Primo forse Pitiagora trovò le giuste ragioni che debbono- 
avere le corde e gli altri musicali slromenti per mettere 
suoni armoniosi e concordi, se pure non vogliasi con Tonno 
di Smirne attribuire lai merito a I.aso o ad Ippaso di Me- 
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taponte. Certo è pero che, considerata dai Greci come li- 
na parte della matematica, la musica fu riguardata e stu- 
diata sotto mille varie forme, e mille leggi diverse, e si 
serbai) tuttora i nomi delle tante sette in cui se ne di- 
visero i cultori: 1' Agone-rio, la Damonia, 1* Epigoni», l'E- 
ratoclca, la Filitoi'a, l'Ermippia e più di tutte famose e 
distinte la Piltagorica, l' Ari s tosse ni c a, e la Tolemaica. £ 
non solamente non mancarono Scrittori che le sottili teo- 
rie ne sponessero in opere piene di filosofica eruditone, 
ma non v' 6 anzi parte alcuna di antico sapere intorno al- 
la quale ci siano stali dal tempo serbati tanti scritti, quan- 
ti ne vien fatto di possederne intorno a questa scienza. 
Pure ìn mezzo a tanta copia di scrittori musicali poco o 
nulla n'b dato raccogliere sullo stato dell'arte, e della 
scienza da loro professata, nÈ sappiamo formarci un' idea 
del modo Dorico, e del modo Frigio de' quali tanta era la 
differenza, che l' uno temperava c frenava, mentre I' altro 
accendeva ed inaspriva le passioni : in guisa, che Coten- 
ne s tra, la quale serbò fede costante ad Agamennone finche 
al fianco le visse un Musico ArteGce dei Dorici modi, ce- 
dette alle lusinghe di Egisto subito che allontanato il Do- 
rico le fece ascollare un Frigio cantore. E qual che si fossa 
la perfezione della musica Greca, la quale ereditarono piti 
tardi i Romani, certo 6 che di essa nulla a noi pervenne, 
tranne l'astrusa parte teoretica, da cui non e sperabile 
di ricavare alcuna pratica utilità, e di quella un qualche 
vestigio si serbo solo nei canti della Chiesa, che al dire 
di S. Agostino introdusse S. Ambrogio, prima in quella di 
Milano, e poi nelle altre occidentali, riformati due secoli 
più tardi, e resi generali in tutta !a Cristianità da Papa 
Gregorio. E gih, corsi undici secoli dal nascer di Gesù 
Cristo, tutto il sapere musicale delle antiche nazioni si 
conservava sterile di ogni effetto nelle biblioteche, e non 
altra musica ponevasi in pratica che quella destinata a 
solennizzare le auguste cerimonie della religione coi modi 
fermi e severi del canto Gregoriano. 

Surse allora 1' aurora della mùsica moderna, e dal 
Convento di Pomposa in Toscana esci la voce potente che 
chiamo la morta scienza ad una vita novella di splendore 
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e di gloria. Il nuovo alfabeto, e la nuova lingua musicala 
inventala da Guido <T Arezzo segnarono il risorgimento 
dell' Arte. Ma lenti pure ne furono i progressi , e solo 
dalla Chiesa ove erasi quasi confinala osci la Musica a va- 
gare per lo torli e pei campi, associandosi in quei se- 
coli cavallereschi alle ballalo ed allo romanze de' Mene- 
strelli Italiani, do' Trovatori Francesi, do' Bardi Caledonj, 
e degli Scaldi di Scandinavia. 

Ricomposto alcun poco l'ordine pubblico, cessale lo 
migrazioni de' popoli in Oriento, c stabilite sopra più so- 
lido basi le monarchie dell' Europa, tornò la musica a col- 
tivarsi come scienza profonda o se n'eressero Cattedre 
nelle università di Salamanca, di Milano, di Ferrara, di 
Napoli, e di Bologna. E ne crebbero i cultori felici, o so 
ne propagò in ogni dove l'uso, o la slima, e sugl'islrc- 
mcnli di fresco trovati, o migliorali viola, liuto, tiorba, 
salterio, bassetto e (lauto d' amore si modularono con soa- 
vità madrigali e canzoni. 

Pur questi non sono i fatti onde all'Italia deriva la 
gloria del principato nella scienza e nell' arte musicale : 
che sebbene da un'Italiano rigenerata, e da lunga serie 
d'Italiani maestri accresciuta quindi e nobilitata, fu pure 
dalle altre nazioni praticata con lode grandissima, e non. 
men che in Italia ri tuonarono di squisite melodie le Corlì 
ed i Tempj d' Francia, di Spagna, e di Alemagna. Ma 
come nella pittura, sebbene degni di somma lode siano i 
dipintori che parzialmente rilrassero una cosa qualunque 
od una figura di gran lunga a quelli sono d' anteporsi 
coloro che in una sola loia disposero tante cose e tante 
figure, quante sono necessarie alla viva rappresentazione 
di uno storico avvenimento, cosi appunto nell'arte musi- 
cale, retribuito il dovuto omaggio ai composi lori di sacre 
e profane singolari melodie, il sommo grado di ammira- 
zione o di lodo deve riserbarsi a quei grandi che prese- 
ro a vestire dei musicali concenti non un mottetto, una 
canzone od un madrigale, ma sibbeno un'intera teatrale 
rappresentazione, creando quel genere di produzione che 
quasi per eccellenza fu poi Opera nominala. E di questo 
genere dì musica, cioè della moderna musica teatrale, fu- 
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rono veramente, gl' Italiani i primi inventori. E primo ad 
elevarla al grado di sublimità e di eccellenza, per cui 
forma a dì nostri iì più gradito, ed il più universale trat- 
tenimento, fu GIAMBATTISTA PERGOLESE di cui im- 
prendiamo a tessere brevemente la biografia. 

Poco meno di un secolo era già scorso dalla morte 
di questo illustro compositore e s' ignorava ancora qual 
fosse la patria di lui. Altri lo dissero nativo di Casoria 
pìccolo contado del Regno di Napoli, altri a quel Contado 
che gli assegnaron per patria dettero nome e titolo di 
Citta : altri e meglio per avventura avvicinandosi al vero, 
lo affermarono nato nella Marca di Ancona, c lo spaccia- 
rono della Pergola e dalla patria Io vollero soprannomi- 
nato il Pergolesc, sebbene a parer loro il suo gentilizio 
cognome fosse quello di Jesi. Solo il Quadrio di lui par- 
lando scrisse Giambattista Pergolesi di Jesi professore 
eccellente = seni' addurre però di questa asserzione pro- 
va veruna. Ma il marchese di Villarosa prima in una let- 
tera indiritta dot 1851 al eh. Mons. Muzaarelli, poi nel- 
le diligenlissime sue =» Memorie dei Compositori di Mu- 
sica del Regno di Napoli — (Napoti stamperia reale 
giustificò pienamente la opinione del Quadrio, aildm ■endu 
la fede Parrocchiale da cui sì raccoglie che Gio. Battista 
di Francesco Andrea Pergolesi e di Anna Vittoria sua me- 
glio nacque in Jesi il terzo giorno dell' anno 1710, e fu 
battezzato in S. Settimio il di seguente. 

Non ci venne fatto di trovare per quali ragioni si 
muovessero i suoi Genitori ad avviarlo nella carriera mu- 
sicale, e solo sappiamo che giovanissimo fu collocalo nel 
Conservatorio de' poveri di Gesù Cristo, luogo Pio fin dal 
1589 fondato in Napoli dal calabrese Marcello Fossataro 
di Nicotera, il quale raccogliendovi i poveri fanciulli elio 
andavano dispersi per la città, e co' soccorsi della pubblica 
limosina educandoli alla religione ed alle arti può consi- 
derarsi come precursore di quei beneficj che in tempi a 
noi più vicini ellicaceraento dettero opera all' educazione 
del povero. In quel Conservatorio, da cui al dire di Vil- 
larosa, come da un cavallo Trojano, uscirono i Corifei 
della moderna scienza musicale, fece il Pergolesc i primi 
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suoi studi e comincio a suonare il Violino sotto la disci- 
plina di Domenico De-Matleia: il quale ebbe ben presto 
a rimanere meravigliato dello straordinario ingegno del suo 
discepolo, allorcbè posto in sali' avviso dai giovanetti suoi 
compagni si fece di soppiatto ad ascoltarlo mentre sullo 
corde dell' [strumento eseguiva passaggi semitonati, grup- 
petti ed appoggiature di nuova invenzione, ricavando e 
trovando modulazioni soavissime da altri mai nè praticate, 
nè intese. E crebbe 1* ammirazione del Precettore quando 
il Pergolese per suo comando mostragli nel di seguente 
scritta alla distesa un' intera sonata: perchè siimi) quegli 
conveniente di mandarlo senz' altro indugio alla scuola del 
contrappunto, e lo raccomandò al celebre maestro Gaeta- 
no Greco, morto il quale continuò egli i suoi studj sotto 
Francesco Durante di Frattamaggiore , e chiamalo questi 
a Vienna, ascoltò inane le lezioni di Francesco Fea al- 
lievo dello Scarlatti. 

Da queste scuole erudito, ma guidalo principalmente 
dal proprio genio, che nuove vie gli additava alla intra- 
presa carriera, si dette il Pergolese, a coltivare princi- 
palmente quel genere di composizione che più largo cam- 
po presenta allo sfoggio della invenzione, alla varietà del- 
le melodie, all'armonie de' suoni, alla espressione degli 
affolli, voglio dire la musica leatrale. 

Accennammo già di sopra che primi gì' Italiani si 
dettero a questo genere dì musica, il qualo, corno lo coso 
tutte di umana invenzione, ebbe umile nascimento o s'in- 
grandì a poco a poco per opera de' suoi più. felici culto- 
ri. La più antica memoria che si conserva del Dramma 
musicale si associa al nomo di un gran poeta, quasi a rim- 
proverare l'abuso che ai tempi nostri non vanamente si 
deplura di vedere le armonie de' pia solenni maestri spre- 
cale sopra insulsi e vergognosi poetici componimenti: Nel 
1472 rappreseli lavasi in Mantova V Orfeo del Poliziano, e 
fu principio, e qua^i elemento del dramma musicale 1' ac- 
compagnamento che il prolagonista nell' ultima scena si fe- 
ce siili' arpinello. Ma lasciando da parlo quei primi quasi 
vagiti della drammatica musicale, ai quali sono forse da 
mettersi insieme le tragedie in musica che verso il 1480 
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diconsi rappresentalo in Roma dal Sulpìzio (1), e se ci fac- 
ciamo a ricercare cliì veramente primo rivestisse di una 
musica continuata un' intera drammatica composizione, no 
avviene dì trovare qui pure quel!' incertezza che tulle ac- 
compagna lo origini do' più preziosi trovati dell' umano in- 
gegno. La più parte degli Scrittori ne consente la prima 
lode ai fiorentini maestri Jacopo Puri e Giulio Caccini i 
quali nel 1594 posero in Musica la Dafne l'avola bosche- 
reccia di Ottavio Rinuccini e poco stante (' Euridice tra- 
gedia pastorale del medesimo autore, che furono rappre- 
sentate nelle Case dì Jacopo Corsi gentiluomo fiorentino, 
0 certo è che il Ranuccini medesimo se ne dette il van- 
to nella lettera con cui verso il 1600 dedicò l'Euridice 
a Maria de' Medici Regina di Francia. Ma la palma del- 
la invenzione a quo' due si contrasta dal Siciliamo Era- 
smo Marotla di Randazao di cui ben si sa che rivestisse 
di note musicali (' Aminta di Torquato Tasso, perchè fos- 
se rappresentata sulle scene di Roma, ma s'ignora l'an- 
no preciso, in cui fu quello composto ed eseguito. (2). 
Quasi contemporaneamente a queste musiche teatrali ili 
genere serio e grave ebbe origine 1' opera buffa coli' an- 
liparaasso del Modenese Orai io Vecchi, cui puro non sj 
mancò di attribuire il nome ed il murilo di primo iavon. 
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tore del Dramma musicalo (1). E non è a diro quanto 
favore incontrasse presso l' universale quest' alleanza della 
poesia teatrale colla musica, e come rapidamente so ne 
diffondesse l'uso prima a Venezia e a Bologna, poscia a 
tutte le principali città Italiane, dalle quali itane la fama 
ed il desiderio ollremonti, prima Parigi chiamò Maestri 
ed Artisti ad eseguire il Melodramma italiano, e udì sul- 
la scene del Teatro Borbone la Finta pazza del Sacrati 
con poesia dello Strozzi, e poscia Germania, Spagna ed 
Inghilterra fecero a gara Iteli' accogliere, e nel protegge- 
re l'Italiano Melodramma eseguito da musici italiani. 

S' ingannerebbe a partito chi immaginasse che le mu- 
siche del secolo XVI e del XVII somigliassero a quelle 
per le quali nel secolo XVIII si rese famoso il Teatro I- 
taliano. Esse non erano composte che di soli recitativi e 
di cori senz' altro accompagnamento di strumento che dol 
basso. Questi cori erano preceduti da poche battute di 
musica i strumentai e eseguita con la viola, la tiorba, od 
altra istromento di que' tempi; e finito il cantare de' cori 
rcplicavasi quella stessa musica strumentale che li aveva 
preceduti, ond' e che alla musica teatrale fu dato allora 
il nome di ritornelli. Paghi di una insignificante armonia 
poco o nessuno studio ponevano allora i Maestri nella me- 
lodia: l' immaginativa non aveva che piccolissima parte al- 
le loro creazioni, e dessi dire, che, anzicche comporre, es- 
si non facossero che combinar de' suoni progressivi. Spos- 
so una medesima cantilena, o che vogliam diro uno stes- 
so motivo serviva a diverse composizioni, ed era senza tac- 
cia applicata a parole di differente ed anche di contraria 
significazione: e in tanta dovizia di armonie a stento vien 
fatto di trovare alcuna traccia di verità, di affetto, di leg- 
giadria. Arrogo a questo i danni cagionati dalla vaghezza 
che prese i popoli tutti di correr dietro al meraviglioso 

(0 II Muratori dimostrisi Ìndi- dena in cui i dotto di lui - Quum 
nato ■ secondare quatto vanto del Aarmoniam primus Cornicile facultO' 
tuo conci! ladino. L par laro diro li conjwixhltt iotum (errorum or- 
glie ne fornisce argomento non lìe- bem in mi admiraliontnt Iraxìt - 
ve Ja iscrizione clie si legge lotta- Egli mori nel i6o5. (Muratori per. 
via nel sepolcro del Vecchi nei fetta Poesia lib. 5, Cap. j. ). 
Chiostri da' PP. Carmelitani di Ho. 
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scenico, ed all' apparalo delle trasformazioni improvvise Io 
più strane ed inopinate, lo che fu causa che gli spettato- 
ri non di altro fossero vaghi che di assistere a quo' por- 
tenti dell' arte meccanica per i quali dai giardini dell' E- 
speria erano ad un tratto trasportoti agli orrori del Tar. 
taro, e da questi sollevati improvvisamente all'Olimpo per 
assistere al convito degli Dei; e perduti dietro 1' alletta- 
mento dì quelle fantasmagorie punto non curassero la stra- 
nezza dello poesie, e la fredda insignificante nullità della 
musica ond' erano quelle rivestite. 

Provvidamente a questo pessimo andazzo posero un 
freno alcuni compositori di musica sacra che, assonnando 
confini al ritmo, regola al tempo, dettero un naturale an- 
damento ai gradi dell'armonia. Ludovico Viadana coli' in- 
venzione del Basso Continuo regolò le composizioni a ri- 
pieno, Jacopo Carissimi studiando noi comporre i recita- 
tivi li ridusse degni di meritare l'attenzione degli ascol- 
tatori. Finalmente il Fiorentino Lulli, portala in Francia 
la nostra musica islrumenlale, ed applicatosi a perfezio- 
narla se ne valse a Parigi per preparare gli uditori in 
teatro alla rappresentazione delle suo opere, e compose la 
prima Sinfonia. Escirono dalla scuola del Lulli, il Rossi 
ed il Gorelli, i quali tornati dì Francia e messa in opera 
la maniera da lui apparata, apersero ai due grandi mae- 
stri Durante o Tarlini quel tesoro di armonia onde ar- 
ricchirono le loro composizioni. E surscro allora per tut- 
ta Italia maestri che meritarono il nome di eccellenti: il 
Cassati , il Metani , il Scgrenzi , il Colonna , il Bassani , 
l'Albinoni, il Caldara, il Vìnci, il Porpora, lo Scarlatti, 
ed il Greco precursori e maestri del nostro GIO. BAT- 
TISTA PERGOLESI. 

Il quale toccava appena il ventunesimo anno dell'e- 
tà sua quando si fece ammirare net primo dramma sacro 
intitolalo S. Guolktmo di Aquitania che con intermezzi 
bulli, fu rappresentalo in Napoli nel Chiostro di S. Agnel- 
lo. Grande era il merito dei maestri di Musica or ora no- 
minati, e per opera loro il Dramma musicalo aveva già 
fatto molto cammino verso la perfeziono. Ma chi conside- 
ri l' unione che fin' allora crasi procurata della music» 
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i strumentale colla vocale, vedrà che quella si limila va nel- 
le strette ragioni doli' accompagnameli lo, e sebbene si fos- 
so dato all' ori: Uè sin un moto assai maggiore di quello 
clic prima di Lulli orasi usato, furono ad ogni islromunto 
assediale poche noto tirate dallo slesso accordo, meno 
sensibili di quelle destinine pel calilo, o con somma mae- 
stria disposte alline di sosloncre la voce con espresso di- 
vieto di fermavo- co» esso aleno motivo, alcuna melodia 
clic fosse superiore, ami clic solamente fosse diversa dal- 
la melodia e dai motivo della voce cantante. Quindi è elio 
tranne i pezzi di sinfonia indipendenti dal canto, non al- 
tra armonia si udiva in sui teatri che quella della voce 
umana accompagnata dal suono degli strumenti, i quali 
erano ridotti a servire unicamente inluonaudo e sostenen- 
do il cauto dell' uomo. 

Pergolese il primo immagini 1 ) che gli strumenti oltre 
ad accompagnare la musica vocale l'avessero ad ornare 
con freyi opportuni, e servir potessero non solamente ad 
accrescerò l'espressione delle parole, ma ad esprimere e- 
ziandio gli accidenti e lo circostanze ohe le parole per 
ancntura non bastassero ad ispiegare. Cos'i paragonando 
la musica alla dipintura, nel nuovo sistema trovato dai 
l'ergo'esc, le parole ed il canto ritraggono il soggetto sto- 
rico del quadro, la musica irtriimentulc forma il campo, ^ 
gli accessorj, paese: e mentre un perfetto recitativo ob- 
bligato, vestito di tenere note, ed un'aria dolcemente ma- 
linconica ci commove a soave tristezza, gì' istrumcnti pos- 
sono imitare il mormorio di un ruscello, il sibilare dei 
venti, il mugghiare delia tempesta, ed il dardeggiare di 
un sole meridiano, e il bujo della notte e la freschezza di 
una bella sera di ostale. Concetto quanto vero o sublime, 
altrettanto rigeneratore dell'arie musicale, che lolla cosi 
dai limiti di una pratica servile e poco piti che meccani- 
ca, salì al rango delle arti imitatrici c fu disposta ad ef- 
fettuare quei prodigj di armonia e di melodia che sì vi- 
dero posti in atto nel secolo XIX. 

Fallasi una legge di attenersi a questi principj, il 
Pergolese univa allo stile forle ed armonioso dello voci 
nei ripieni un accompagnamento is [Torneatale che sempre 
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cantava, e mosse mimali ilei bassi per lo più caoimimati 
che cantavano anch'essi: egli fu il primo che composi: 
l'accompagnamento dì un'aria sopra una cantilena diver- 
sa dalla cantilena della voce: egli il primo clic fra duo 
violini intrecciasse motivi diversi: egli il primo che pose 
in uso il semitonare cantando: insomma egli il primo elio 
spogliata la cantilena delle ariette del diliicilo ed arido 
dello Scarlatti cercasse pei- quaiilo polca di adattarla alla 
passione ed all' affollo espresso dallo parole, essendosi rat- 
ta una legge di non iscriver giammai un verso in musica 
che alle parole non corrispondesse. 

Non È meraviglia che presi dalla verità e dalla va- 
ghezza del nuovo siile s:ilu Libere tutti il Giovane autore 
del P. Guglielmo d' Aquitania come il ristoratore dell' ar- 
te drammatieo-musicale, e clic fatto egli più frinire e più 
spedilo nella nuova via che erasi aperta, la segnasse con 
altrettante erme gloriose quanti furono i drammi o seri), 
o huJi da lui posti in musica la Stillatila, la Serva pa- 
drona, lo Frate innamorata, il Prigioniero «aperto, l'A- 
driano in Siria, Flaminio, Livietta e Tracollo, e (' Olim- 
piade. Ile' quali riuscirono sopra Ititi ì applaudili, e durano 
pur sempre all' ammira/ione de' dotti la Serva padrona e 
1' Olimpiade, come modelli di un gusto inimitabile nel buf- 
fo stile, e nel serio conio monumenti di una unmiunhile 
ed utilissima rivoluzione nella pratica dell'arie mu-kale. 
E fu allora che il Pergole-se giovanissimo ancora ebbe la 
gloria di vedere i più provelli e famosi compositori. Masse, 
Sarn', Leo Porpora e Vinci appigliarsi alla nuova maniera 
da luì trovata e ricercare nell'imitazione di lui la conti- 
nuazione di quegli applausi che prima del suo comparire 
avevano già riscosso sulle scene italiane e sulle straniere. 

E questo 6 il luogo per rammeulare che venti anni 
in circa dopo la morie del Pergole su uno de' più fortu- 
nali suoi drammi, decise a favore della Musica Italiana 
una nuova rivoluzione avvenuta tra i Francesi. Imperocché 
cresciuta a dismisura la fama del teatro italiano venne 
chiamala a Parigi una compagnia di cantanti di questa 
nazione; ed i Francesi de' quali una gran parta erasi nau- 
seata alle maniere aride e nude del Lulli e del U.mieau, 
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«i divisero tosto in due animose fazioni. I partigiani del- 
la Musica francese si schieravano la sera soilo il palco del 
Re: e sollo quello della Regina prendevano posto coloro 
che parteggiavano per l'italiana. Hello e conoscere gl'in- 
trighi orditi dall' ignoranza e dall' invidia perche riuscis- 
sero a malo le Opero italiane, quali ingenuamente le nar- 
ra il Rousseau partigiano caldissimo della Musica nostra. 
Vero e che venute le parli ad aperta rottura ed azzuffa- 
li;^ nella plittoa, fu d'uopo a ricomporre l'ordine pub- 
blico esiliare i malarrivati artisti d'Italia. Ma la Serva pa- 
drona di Pergolese fu più possente dello studio di parte 
e dell'ordinanze reali: perchè i Maestri di Francia e il 
M<msi„'nv hiierialmeiHe e il Philidor non seppero chiudere 
gli occhi alla luce del vero, e decìsero la causa in favor 
nostro innestando all'arida e monotona loro melodia, la 
iraiiiilona e lo armonie sullo siile del Leo, del Jomolli, e 
di Rinaldo Capuano seguaci tulli del Pergolesi. 

Sarebbe un non finirla mai a voler noverare le altre 
opere minori sacre, e profane di questo insigne composi- 
tore. Ma non possiamo passarci dal rammentare lo Stabat 
Matcr che a due voci, e due Violini egli compose per la 
Confraternita di S. Luigi di Palazzo, e che viene tuttora 
Lunederà lo come un capo-lavoro di musica ecclesiastica. 
F. fu queslo il canto del Cigno: poiché logorato da fiera 
lisi polmonare ci mai non si rislello dal lavorare intorno 
allo Stnbat, perche aveva riscosso anticipato 1' onorario 
promessogli per quel componimento, ed ci facevasì coscien- 
za di morire senza averlo compito. E servirà a far ragione 
della diversità de' tempi e de' costumi il notare che a 10. 
ducali e non più montava la mercede per quella fatica 
promessa ad un Pergolcse. 

Il quale sfinito da lungo malo e cercata invano sa- 
lute dall'aria balsamica di Pozzuoli, ivi mancò alla gloria 
ed all' llali;i nella fresdiissima età di 26. annni, il 16. 
Marzo del 1736., e fu sepolto nella Cattedrale, ove un 
secolo più tardi ne furono onorate le ceneri con una I- 
scrizione dal Cav. Domenico Corigliani (1). 
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Gloria ed invidia mai non si scompagnano, corno mal 
non si separa l' ombra dal corpo cui vesta raggio alcuno 
dì luce. E a Pcrgolcse non mancarono nemici che fecero 
restar senza plauso e non senza biasimo la migliore delle 
suo opere, 1' Olimpiade, quando nel 1735 fu rappresenta- 
ta la prima volta sulle scene di Homa: ma che poi altro- 
ve ripetuta desiò l'ammirazione universale. E quantunque 
sia avverato eli' ci morì di suo male, siccome diami fu 
detto, pure il vago rumore che si sparse di un avvelena- 
mento, giova a provaro che egli si aveva di malevoli in- 
cresciosi dell'alta sua rinomanza e del sovrano suo valo- 
re- Piò bastò pure la morte : ne valso il tempo, e la ge- 
nerale altissima stima de! nome suo a fargli tacere : che 
gli autori della Biografia universale antica, e moderna, e 
quelli ilei Dizionario istorie» stampato prima in Caen del 
1786 e poscia in Napoli del 1791 e da ultimo il Vi- 
sconte di Chateaubriand nel Genio del Cristianesimo lo ap- 
puntarono a vicenda di prolissità., di monotonia, di sec- 
chezza, di soverchio lusso di accompagnamento, di sfurio 
soverchio delle ricchezze dell'arie a danno della verità, 
e della semplieilà del soggetto. Ai quali pochi e da con- 
trapporsi il giudizio universale che In predica per uno def 
più solenni maestri e riformatori della musica moderna, e 
quelli di Rouscau, di Marmontel, del D' Alembert, del 
Merlin, dell' Eximeno tanto più degni di fedo quanto me- 
no inclinali dai pregiudizi della loro nazione a confessare 
il merito degli italiani, e quello infine dell' Arteaga con 
cui ci piace di chiuderò questa biografica narrazione = 
« Pergolesi, il gran Pergolesi, divenne inimitabile por la 
« semplieilà accoppiala alla grandezza del suo stile, per 
« la verità dell' affé Ilo, per la naturalezza e vigore della 
« espressione, per l' aggiustaiezza ed unità del disegno, 
« onde vicn meritamente chiamato il Raffaello ed il Vir — . 
" gilio della Musica. Simile al primo egli non ebhc allra 
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guida nlia la natura, nè altro scopo che di rappresen- 
tarla al vìto. Simile al spronilo ci maneggiò con feli- 
cità incomparabile i diversi siili de' quali si fa uso nel- 
la Musica, mostrandoci grave , maestoso , sublimo nello 
Stabat .Water; vivo, impetuoso, e tragico nell' Olimpia- 
de, o ned' Orfeo; grazioso, vario, e piccante, elegante e 
regolato nella Serva padrona, la quale ebbe il merito 
singolare rappreseli la fa che fu lu prima volta a Parigi, 
di cagionare un' inaspettata rivoluziono negli orecchi dei 
Francesi troppo restii in favore della musica italiana. 
Niuno meglio di lui ha saputo ottenere i fini che dea 
proporsi un compositore: niuno ha fatto miglior uso del 
contrappunto, ove l'uopo In richiedeva: niuno ha dato 
più valore, più vita ai rft*eHi, parte cosi interessante del- 
la musica teatrale. Di che possono far fede l'inimitabile 
Addio di Mcgacle e di Aristea nell' Olimpìade, e il lo co- 
nosco a quegli occhietti della Serva padrona, modello en- 
trambi di gusto il più perfetto cui possa arrivarsi in cote- 
sto genere. Egli insomma portò la melodia teatrale al 
maggior grado di eccellenza a cui sia stata finora portata. 

GIUSEPPE IVVOCiTn FRiCiSSUTl DI FEBBO » SCRISSE. 
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